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La stupefacente bellezza della natura 
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… Un’altra Venere, che le Grazie la fioriscono, dinotando la Primavera (Giorgio Vasari) 





La Pasqua cristiana  
 

Il nome "Pasqua" deriva dal latino pascha e dall'ebraico 
pesah. E' la massima festività della liturgia cristiana, 
perchè celebra la passione, morte e resurrezione di Gesù 

Cristo. Il fatto che il Signore decise di riportare in vita 
Gesù, ingiustamente ucciso, per i fedeli significa che Dio 
approvò le scelte di vita di Cristo. Ossia l'aiuto ai poveri, 
la solidarietà, la fraternità e l'amore per gli altri, tanto da 
sacrificare la propria vita per questi ideali. Il Nuovo 
Testamento narra che Gesù fu crocifisso alla vigilia della 
Pasqua ebraica. Nei primissimi tempi del cristianesimo, i 
cristiani di origine ebraica celebravano la Resurrezione 
di Cristo subito dopo la Pasqua ebraica, che veniva 
calcolata in base al calendario lunare babilonese e cadeva 
ogni anno in un diverso giorno. Nel 325, con il Concilio 

di Nicea, si stabilì che la Pasqua doveva essere celebrata 
da tutta la cristianità la prima domenica, dopo la luna 
piena, e tuttora la festa è celebrata da tutti gli Ebrei, con 
la massima solennità, per la durata di sette giorni. Fu nel 

corso di una celebrazione pasquale che Gesù Cristo, secondo la narrazione evangelica, istituì il 
sacramento dell'eucarestia.  
La Pasqua cristiana è preceduta da un periodo di penitenza: si tratta della Quaresima, che dura 40 
giorni e va dal mercoledì delle Ceneri al Sabato Santo. Durante la Settimana Santa nei paesi 
cattolici si svolgono diversi riti che rievocano la Passione di Cristo: si benedicono le case, si 
consuma l'agnello pasquale, si distribuiscono uova e dolci a forma di colomba. 
 
25 Aprile: Festa della Liberazione 

 
La "Festa del 25 aprile", fino a qualche anno 
fa  chiamata anche Festa della Liberazione, 
ricorda la fine del periodo nazi-fascista e, 
appunto, la liberazione dell'Italia dalla dittatura 
di Mussolini (alleato di Hitler) e la vittoria dei 
Partigiani antifascisti che organizzarono la 
Resistenza per riconquistare la libertà. Proprio il 
25 aprile 1945 i Partigiani, con l'aiuto e 
l'appoggio degli Alleati americani e inglesi, 
entrarono vittoriosi nelle principali città, 
liberando l'Italia e gettando le basi per una 
nuova democrazia. I Partigiani erano uomini, 

donne, ragazzi, soldati, sacerdoti, lavoratori, operai, contadini, socialisti, cattolici, comunisti: gente 
di diverse idee politiche o fede religiosa e di diverse classi sociali, ma che decisero di impegnarsi in 
prima persona, rischiando la propria vita per porre fine al fascismo e fondare in Italia una 
democrazia, basata sul rispetto dei diritti umani e della libertà individuale, senza distinzione di 
razza, idee, sesso e religione. L’attuale Costituzione Italiana, nata dalle idee di democrazia e di 
libertà degli antifascisti, fu elaborata negli anni successivi proprio da quegli uomini che avevano 
lottato contro il fascismo. Oggi la "Festa del 25 aprile" è chiamata Festa della Libertà ed  è 
un'occasione per ricordare che la libertà non è un valore gratuito che esiste ma va difesa giorno per 
giorno e tutti noi dobbiamo contribuire a mantenerla se vogliamo custodire questo bene prezioso.  
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Gli Appuntamenti di Marzo – Aprile 2016 
                                                                   MARZO 
Domenica            6       Serata al Teatro “Delle Arti” di Salerno per assistere allo  

                                      Spettacolo  “La Sciantosa”, con Serena Autieri. Inizio: Ore 18.30 

Domenica            6       Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum (per chi non va al Teatro) 

Martedì               8       Sede Sociale – Ore 18,30: Festa della Donna 

                                      Intrattenimento musicale con Carmine De Nardo e Massimo Del Masto  

Domenica           13      Serata al Teatro Nuovo di Salerno per assistere allo spettacolo: 

                                      “Don Felice e le pillole dell’amore”, con Ugo Piastrella – Ore 18,30 

Domenica           13      Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum (per chi non va al Teatro) 

Giovedì              17       Sede Sociale – Ore 18,30: Caffè Letterario, con le poesie di            

                                      Mario Mastrangelo e Rita Stanzione; l’arte pittorica e musicale. 

Venerdì              18      Pomeriggio a Napoli.  Visita museale. Cena in pizzeria.  Ore 20,30: 

                                      Spettacolo al Teatro “Delle Palme” dal titolo ’A Cartulina ‘e Napule 

                                    

                                                                   APRILE 

Domenica          3         Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum  

Mercoledì          6         Gita sociale a Sant’ Agata dei Goti (BN).   

                                      Visita guidata della cittadina medievale e pranzo in Agriturismo 

Domenica         10        Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum 

Giovedì            14         Sede Sociale – Ore 18,30: Caffè Letterario con 

                                      “Versi a memoria”, recitati dal prof. Mario Gallo 

Domenica         17        Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum   

Domenica         24        Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum 

Lunedì             25         Sede Sociale – Ore 18,30: La Resistenza partigiana in Italia 

                                      Breve conferenza del Dr. Baldo Baldi, Pres.  Ass. “Partigiani d’Italia”  

                                      di Salerno. Seguiranno Canti patriottici eseguiti dal Coro  

                                      “Collegium locale salernitano”,  diretto dal M° Antonio Ivan 

                                       

            Domenica 1 – Lunedì 2 Maggio: Gita Sociale a Viggiano (Potenza) 

 

Verso la Santa Pasqua …Percorso di trasfigurazione e cammino di luce e di fede 

L’evangelista Matteo racconta: "Gesù prese con sé Pietro, 

Giacomo e Giovanni, li condusse sopra un alto monte e si 

trasfigurò davanti a loro: il suo volto risplendette come il sole 

e le sue vesti divennero candide come la luce". L'episodio della 

trasfigurazione  mette in relazione questo mistero con quello della 

passione. In questa cornice suggestiva Gesù trova la forza per 

affrontare il calvario  e rivela che la sua gloria deve passare 

attraverso la croce. Accanto a Gesù appaiono anche Mosè ed Elia, 

simboli della Legge e dei profeti, che conversano con lui del suo 

esodo,  verso la Pasqua. La loro presenza spiega i momenti 

difficili della nostra vita in cui è dalla Sacra Scrittura che 

riceviamo conforto e sostegno, come fece Gesù. Ma qual’ è il 

significato della trasfigurazione?  Per la rinascita della nostra società e della comunità, ciascuno di noi 

dovrebbe rinunciare al proprio egoismo e adoperarsi per il bene comune, con un impegno etico-sociale a 

favore degli altri; ad assumere un atteggiamento di benevolenza, di comprensione e di amore, come dono 

di sé, verso gli emarginati, i più deboli, i più poveri;  a compiere un gesto autentico di solidarietà che si  

traduca in uno sforzo attivo e gratuito, per venire incontro alle esigenze e ai disagi di qualcuno che ha 

bisogno di aiuto. Per la Santa Pasqua, accogliamo dunque questo messaggio  per avere la luce e la forza 

interiore che ci aiutino a rinnovare il nostro cuore e a cercare il bene comune, anche a costo del sacrificio 

di noi stessi.  



                   Status, costume e società 

 
 
Il termine status, dal latino, condizione, posizione, situazione, indica la posizione di un soggetto in 
relazione ad un determinato contesto sociale (gerarchia, ruolo o stato sociale).  
Nelle società tradizionali  le persone erano considerate non come individui ma come membri di un 
particolare gruppo, quale un ceto, una casta, un clan o una famiglia.  Nelle società moderne, 
invece, le persone sono prese in considerazione come individui e i contratti, da esse liberamente 
conclusi, hanno gradualmente sostituito lo status quale fonte di diritti e doveri. 

In realtà lo status non è mai scomparso nel corso dell'evoluzione dei sistemi giuridici; anche nel 
Diritto privato, il concetto di status gioca tuttora un ruolo non trascurabile e viene associato ai 
rapporti familiari (si pensi allo status di figlio, di genitore o di coniuge), o all'attività economica 
esercitata (si pensi, allo status di imprenditore o di libero professionista). Lo status ha poi, da 
sempre, un ruolo molto importante nel Diritto pubblico: si pensi alle conseguenze che derivano 
dallo status di cittadino, membro del parlamento, militare, detenuto e così via.  

La parola status deriva dal diritto romano in cui la condizione necessaria per disporre della capacità 
giuridica era il possesso di tre status: lo status libertatis, che distingueva l'uomo libero 
dallo schiavo; lo status civitatis, che distingueva il cittadino romano (civis romanus) dai non 
cittadini; lo status familiae, che distingueva il pater familias dagli altri membri della famiglia. 
 

Lo status sociale e i modelli comportamentali 

Lo status sociale identifica la posizione di un individuo nei confronti di altri soggetti nell'ambito di 
una comunità organizzata. Le norme sociali di attribuzione dello status dipendono dal gruppo 
sociale e possono essere molto variegate: possesso di beni materiali (auto, vestiti, accessori, 
denaro) posizione lavorativa, cultura, posizioni di potere. Queste disuguaglianze generano quella 
che viene chiamata la stratificazione sociale. Si colloca su una "dimensione orizzontale" della 
stratificazione sociale, quella delle "relazioni tra pari", mentre il potere è indicativo del 
posizionamento sulla "dimensione verticale". 
Lo status si differenzia dal potere in quanto quest'ultimo consiste nel costringere le persone ad agire 
coattivamente, anche in dispregio del libero arbitrio; quando invece ad un individuo, viene tributato 
un particolare rispetto si parla di attribuzione di prestigio o di status. 
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Status ascritto e status acquisito 

Si parla di status ascritto quando questo è assegnato in base alle proprie caratteristiche naturali, 
fisiche o psichiche quali l'età, il sesso, la salute fisica, il genere. Uno status acquisito invece è una 
condizione che si acquisisce e modifica nel corso della vita attraverso capacità e volontà personali, 
ad esempio quando persona acquisisca un titolo di studio (una laurea in medicina) oppure consegua 
determinati risultati o riesca a ritagliarsi un ruolo importante nel mondo del lavoro. 
 
L'arrivismo è una forma estrema di competizione e auto-competizione intesa in ambito 
professionale, politico, e scolastico come esagerata ambizione di carriera tesa al raggiungimento 
dello status sociale. La differenza tra arrivismo e determinazione sta nel concetto 
di meritocrazia, che è alla base della filosofia della persona determinata; invece tale concetto è 
snobbato dall'arrivista, la cui base filosofica è il cinismo. 

All'arrivista non interessa il rispetto degli altri e per gli altri, per lui gli altri non sono degni di 
rispetto, ed ogni mezzo è lecito per scavalcarli. La forma più basilare di arrivismo è 
definita servilismo. Una bella rappresentazione di questo carattere psicologico si trova nell'opera 
teatrale di Gogol "Il revisore". 

Nella società moderna il denaro, da utile strumento di scambio economico, è diventato un forte 
emblema di status sociale e simbolo di potere. Senza di esso si crede che nulla sia possibile, e a 

buon ragione si può parlare di 
una vera e propria religione 
basata sul culto del denaro. 

Il culto del denaro prevede la 
totale dittatura dell’apparenza, 
l’assoluta inesistenza di limiti 
(etici, morali e naturali) e 
promuove un atteggiamento 
basato sull’istinto predatorio e 
antisociale. Il problema non è 
tanto il denaro in sé, ma il ruolo 
simbolico che esso ha assunto 
nella nostra società. Esso è 
infatti diventato il “valore” 
primario per la maggioranza 
della popolazione, che crede che 
lo scopo della vita sia quello di 
accumularne sempre di più e 
che tutto il resto sia secondario. 

 
Lo status symbol 

Lo status symbol, invece, è un elemento caratteristico dell'aspetto e del comportamento, (spesso 
l'acquisto di un oggetto di consumo costoso o raro), che tende a mostrare esteriormente che il 
possessore ha raggiunto un determinato status sociale o un livello di ricchezza personale o di potere. 
L'espressione status symbol  apparve, per la prima volta nel 1955, e conquistando  ampia diffusione 
nel 1959, con il libro best seller The Status Seekers, nel quale il giornalista Vance 

Packard descriveva la stratificazione sociale e il comportamento americano del tempo. 
Il possesso di determinati oggetti o proprietà o tipi di consumo, classificati come di lusso, è il 
principale veicolo di tale comportamento. 
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Gli aspetti psico-patologici 

La pulsione ad acquistare o possedere questi beni materiali deriva da alcuni aspetti dell'inconscio 
che spingono gli individui con personalità meno sicure a utilizzarli per affermarsi, distinguersi, 
omologarsi, farsi accettare dallo strato sociale a cui appartengono o nel quale desiderano inserirsi.  
Questi comportamenti vengono intercettati dai produttori e dai commercianti di alcuni beni 
per spingere sempre nuovi e più costosi consumi dove il valore intrinseco del bene proposto è 
inferiore al prezzo richiesto. 
Quale differenza effettiva di valore intrinseco può esserci tra un vestito che costa 100 e uno da 
5.000, oppure tra un orologio da 100 e uno da 10.000? Entrambi i tipi di oggetto assolvono, più o 
meno bene, alla loro funzione fondamentale in modo non troppo dissimile. La vera differenza sta 
nella moda, nella notorietà, nell'esibizione, nella sicurezza che può infondere agli altri la percezione 
della propria agiatezza, consistente facoltà economica di poter acquistare un oggetto molto costoso. 
Lo status symbol assolve quindi una funzione simbolica. 
Il seguire una moda (costosa) o l'ostentazione di oggetti e stili di vita lussuosi sono comportamenti 
che - tutto sommato - sono inclusi e in larga parte accettati dal vivere in società, sia quando è 
possibile e consentita una certa mobilità tra diversi strati sociali, sia quando la divisione tra i gruppi 
sociali è più rigida. In singoli individui o in gruppi omologati, la ricerca della propria affermazione 
sociale attraverso la messa in evidenza di oggetti e consumi di lusso può raggiungere livelli 
parossistici e compulsivi tali da innestare un circolo vizioso che tende solamente a giustificare se 
stessa. 
Si possono ravvisare - in questi casi - degli aspetti psicopatologici che sottintendono una rinuncia 
all'affermazione del proprio IO attraverso la crescita delle qualità esistenziali, morali e conoscitive a 
vantaggio della propria imposizione forzata agli altri attraverso la proiezione di una immagine della 
propria ricchezza o della capacità reddituale. 
Il fenomeno, poi, delle mode e il seguire pedissequamente quanto imposto da altri o dal gruppo, 
sottintende, specialmente in individui con personalità più debole, la rinuncia a ricercare un proprio 
modo personale e originale di comportamento e di proiezione del proprio essere. 

Concetto di Stato, Stato sociale, Nazione e Cittadinanza  

Lo Stato è un'entità politica che governa ed esercita il potere sovrano su un determinato territorio e 
sui soggetti a esso appartenenti. Esso si compone di tre elementi caratterizzanti: 
Territorio, area geografica ben definita, su cui si esercita la sovranità; 
Cittadini, su cui si esercita la sovranità; 
Ordinamento politico e un Ordinamento giuridico, insieme delle norme giuridiche che regolano 
la vita dei cittadini all'interno del territorio. 
 
Lo stato sociale (anche detto dall'inglese welfare state) è una caratteristica dei moderni stati di 
diritto che si fonda sul principio di uguaglianza. Da esso deriva la finalità di ridurre 
le disuguaglianze sociali.  
In senso ampio, per Stato sociale si indica anche il sistema normativo con il quale lo Stato traduce 
in atti concreti tale finalità; in questa accezione si parla di welfare state (stato del benessere tradotto 
letteralmente dall'inglese, detto anche stato assistenziale). 
Con esso ci si propone di fornire e garantire diritti e servizi sociali, ad esempio: 

Assistenza sanitaria; Pubblica istruzione; Indennità di disoccupazione, Sussidi familiari, in caso di 
accertato stato di povertà o bisogno; Previdenza sociale (assistenza d'invalidità e di vecchiaia); 
Accesso alle risorse culturali (biblioteche, musei, tempo libero); Difesa dell'ambiente naturale. 
Questi servizi gravano sui conti pubblici attraverso la cosiddetta spesa sociale in quanto richiedono 
ingenti risorse finanziarie, le quali provengono in buona parte dal prelievo fiscale che ha, nei 
Paesi democratici, un sistema di tassazione progressivo in cui l'imposta cresce più che 
proporzionalmente al crescere del reddito. 
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Esistono anche casi opposti in cui attraverso lo stato sociale si operano politiche di redistribuzione 
dei redditi regressive ossia lo Stato integra in modo crescente i redditi alti con l'applicazione 
del metodo di calcolo retributivo (es. il sistema pensionistico pubblico in Italia). 

La Nazione 

Una nazione (dal latino natio, in italiano «nascita») può riferirsi a una comunità di individui che 
condividono alcune caratteristiche comuni come la lingua, il luogo geografico, la storia, le 
tradizioni, la cultura, eventualmente un governo. 
Un'altra definizione considera la nazione come uno "stato sovrano" che può far riferimento a un 
popolo, a un'etnia, a una tribù con una discendenza, una lingua e una storia in comune. 
 

La Cittadinanza 

La cittadinanza è, nel diritto, la condizione della persona fisica (detta cittadino) alla quale 
l'ordinamento di uno Stato riconosce la pienezza dei diritti civili e politici. La cittadinanza, quindi, 
può essere vista come uno status del cittadino, ma anche come un rapporto giuridico tra cittadino e 
stato. Le persone che sono prive della cittadinanza di uno Stato sono dette stranieri se hanno la 
cittadinanza di un altro Stato, o apolidi se non hanno alcuna cittadinanza. 

In sociologia il concetto assume una valenza più ampia e si riferisce all'appartenenza e alla capacità 
d'azione dell'individuo nel contesto di una determinata comunità politica. 

Con cittadinanza attiva s'intende la partecipazione  dei cittadini alla vita civile del Paese, onorando 
i propri doveri, conoscendo ed esigendo i diritti propri e quelli altrui.  

Lo “status quo” 
Status quo è un'espressione derivata dal latino in statu quo ante (nella situazione precedente). 
Attestata per la prima volta nel 1840, la locuzione è spesso usata nei testi letterari, e viene citata per 
lo più con ironia, in particolar modo nell'ambito della politica e della diplomazia.  
Con la frase “in statu quo ante” si fa riferimento ad una situazione bellica o politica o di conflitto 
economico in un dato momento. Normalmente si utilizza nel caso in cui le forze in conflitto siano in 
equilibrio (appunto, status quo), più o meno duraturo nel tempo. Nel caso  l'equilibrio si rompa, 
lo status quo andrà presumibilmente a favore della forza più potente. 
Con "mantenimento dello status quo" s'intende un duraturo stato di equilibrio, che può variare a 
favore dell'uno o dell'altro, mantenendo comunque un equilibrio. 
In politica lo status quo viene utilizzato soprattutto per indicare, spesso negativamente, una 
situazione di immobilismo, il più delle volte originata da convenienze di compromesso tra le parti. 

Più noto è, in lingua italiana, il “Brindisi di Girella” di Giuseppe Giusti: 
« Quando tornò lo statu quo feci baldorie, staccai i cavalli, mutai le statue sui piedistalli » 

 

Le classi sociali nell’antica Roma: Patrizi, plebei, schiavi e liberti 
Secondo Dionigi di Alicarnasso, Romolo, dopo aver creato le Tribù e le Curie, suddivise il 
popolo romano in Patrizi e Plebei, contando tra i primi quelli notevoli per nascita, virtù e danaro e 
tra i secondi gli altri.  
Secondo Plutarco, i membri del Senato erano chiamati patrizi. Secondo alcuni perchè erano padri 
di figli legittimi;  secondo altri perché erano in grado di indicare i rispettivi padri, cosa non facile 
per tutti coloro che si erano trasferiti nella nuova città. 
Lo storico Tito Livio afferma che Romolo nominò cento senatori, detti "patres" (e patrizi i loro 
discendenti), sulla base della loro dignità morale. Ad essi assegnò tutte le magistrature romane, 
mentre destinò i plebei al lavoro dei campi, all'allevamento e al commercio.  
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Romolo avrebbe anche creato il rapporto di patronato tra i Cliens e i Patrono, ponendo i plebei in 
posizione giuridicamente dipendente dai patrizi.  
 

 
 

Banchetto presso Patrizi  

Romani 

I Romani, al mattino 
consumavano una frugale 
colazione (jentaculum), a base di 
pane e formaggio, preceduta da un 
bicchiere d'acqua. A metà  
giornata un leggero pranzo 
(prandium) con pane, carne 
fredda, frutta e vino, spesso in 
piedi. Il pasto principale, anzi il 
vero e proprio pasto dei Romani, 
era la cena (coena), che iniziava 
fra le 15 e le 16 e poteva protrarsi 
fino all'alba del giorno dopo. La 
cena era preparata nei triclini 

(triclinia), stanze così chiamate perché di solito ammobiliate con tre divani (triclinio), su ciascuno dei quali si 
accomodavano tre persone. Al centro era posta la tavola con le pietanze. Il numero ideale dei commensali era quindi di 
nove e multipli di nove, fino a trentasei. Si mangiava semisdraiati sul fianco, appoggiandosi sul braccio sinistro e 
attingendo col destro i cibi e il vino dalla tavola centrale per questo era facile sbrodolarsi, e così, nei pranzi di gala, i 
commensali portavano una veste leggera (synthesis), che veniva cambiata tra una portata e l'altra.  

Una volta seduti al loro posto, prima di iniziare il banchetto, gli invitati si detergevano le mani in acqua profumata. Le 
donne furono ammesse ai pranzi con invitati solo in età imperiale. I ragazzi stavano seduti su dei sgabelli (scranni) 
mentre gli schiavi di fiducia, quand'erano autorizzati a partecipare al pranzo, sedevano per terra, ai piedi del triclinio. Il 
vino servito era rigorosamente allungato: due parti appunto di vino e restante acqua fresca. Tra il primo, il secondo ed il 
terzo piatto di portata, si osservavano intervalli abbastanza lunghi, durante i quali gli ospiti erano intrattenuti da 
spettacoli d’arte varia: canti, danze, scenette allegoriche e brani recitati, cui essi assistevano mollemente sdraiati sul 
„triclinum‟. 

I plebei (dal latino plebs, plebis), nell'antica Roma erano la massa, quasi sempre povera, 
dei cittadini romani, appartenenti alla classe della plebe, distinti dai privilegiati e ricchi patrizi. Il 
termine plebe entra in uso in epoca repubblicana in contrapposizione ai patrizi. Il racconto 
tradizionale, la cui fonte primaria si trova nell'opera Ab Urbe condita libri, di Tito Livio, narra che 
i patrizi, una volta preso il potere esecutivo detronizzando il re Tarquinio il Superbo, nel 509 a.C. 
(ponendo così termine, definitivamente, all'istituto della monarchia), si arrogarono il potere di 
limitare ai soli componenti del loro ordine il governo della città, tramite l'istituzione del consolato. I 
patrizi, infatti, ritenevano di essere gli unici a poter ricoprire le magistrature "cum imperio", in 
quanto, essendo discendenti dei patres, erano i soli che potevano detenere gli auspici e interpretare 
il volere degli dei, necessari per poter avviare qualsiasi azione politica. 
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Gli Edili plebei 
 
Gli Edili (in latino aediles) erano magistrati di antiche città sabine e latine, tra cui Roma. 
Originariamente gli Edili plebei (aediles plebis) erano due, erano eletti annualmente 
dai plebei riuniti nel concilium plebis. Addetti in origine alle funzioni del tempio di Cerere, 

acquisirono col tempo ulteriori mansioni civili, quali l'applicazione delle sentenze dei tribuni della 
plebe dei quali costituivano una sorta di segretari. A partire dal 471 a.C., con la promulgazione 
della Lex Publilia Voleronis, gli edili furono eletti dai  Comitia Populi Tributa.  

A partire dal 367 a.C. vennero istituiti altri due edili, detti "Edili curuli" (aediles curules). Essi 
potevano essere solo patrizi con caratteristiche di magistrati civici, come testimonia 
l'aggettivo curulis. In epoca più tarda (44 a.C.) Cesare creò altri due edili plebei, detti "Edili 

ceriali" (aediles ceriales), specificamente addetti a sorveglianti dell'annona e responsabili 
anche dell'approvvigionamento del grano per la città di Roma. 
Le differenze tra la varie componenti della magistratura edile si affievolirono via via, sia pure 
mantenendo alcune competenze specifiche. 
I loro compiti comprendevano principalmente tre aree di competenza: la prima era la cura urbis: la 
gestione delle strade cittadine, dei bagni pubblici e degli edifici; la seconda era la cura annonae: la 
gestione dei mercati, e infine la terza non era altro che la cura ludorum: la gestione dei giochi 
pubblici e circensi. Essi avevano inoltre dei compiti meno definiti relativi all'archivio di stato, 
all'ambito giudiziario (nella giurisdizione tribunizia) e alla capacità di elevare multe. 

L'edilità decadde progressivamente in epoca imperiale a partire da Augusto, con l'assegnazione dei 
vari compiti ad altre magistrature anche di nuova istituzione (pretori, prefetti dell'annona, dell'Urbe 
e dei vigili, magistrati speciali per la cura delle acque e delle opere pubbliche) fino a scomparire 
completamente con Diocleziano. 

 
 
            Rappresentazione della festività dei “floralia”, organizzata dagli edili plebei a Roma. 
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Lo status libertatis 

Gli uomini liberi potevano essere ingenui, (condizione giuridica e sociale di chi era nato libero, 
ovvero di chi, essendo nato da padre libero, era perciò libero lui stesso) o liberti. I liberti erano 
quelle persone che erano state liberate dalla servitù legale. 
Uno schiavo affrancato (liberto), era libertus (cioè liberatus) nei confronti del suo padrone; rispetto 
alla classe alla quale apparteneva dopo l'affrancamento, era un libertinus. Il liberto, generalmente 
continuava a vivere nella casa del patronus e aveva nei suoi confronti doveri di rispetto e obblighi 
di natura economica. Svetonio aggiunge, infine, un particolare sullo stato di libertinus: 

 

« Valerius Messala tradit, neminem umquam 

libertinorum adhibitum ab eo cenae excepto Mena, sed 

asserto in ingenuitatem post proditam Sexti Pompei 

classem. Ipse scribit, invitasse se quendam, in cuius 

villa maneret, qui speculator suus olim fuisset. » 

« Valerio Messala racconta che nessun liberto fu mai ammesso 
alle sue cene (di Ottaviano Augusto) ad eccezione di Mena, 
dopo che divenne un libero cittadino, poiché aveva consegnato la 
flotta di Sesto Pompeo. Augusto stesso scrive che un giorno lo 
invitò nella casa di campagna dove si trovava, e che aveva già 
fatto parte della sua guardia del corpo (speculator). » 

La schiavitù nell’antica Roma 

Intorno al 100 a.C. oltre un terzo della popolazione romana era composta da schiavi. Principalmente 
si trattava di prigionieri di guerra, di schiavi di nascita, di bambini rapiti dai pirati e dai briganti e 
allevati per essere venduti, e non per ultimo uomini liberi, che avevano perso la propria libertà per 
debiti. Secondo la legge gli schiavi non godevano di alcun diritto, ne avevano uno status sociale.  
 
Nell'antica Roma la schiavitù differì in modo significativo rispetto al modello greco. Innanzitutto perché i proprietari 
ebbero più potere sugli schiavi, ma soprattutto perché il complesso sistema economico e sociale di Roma per funzionare 
richiese, soprattutto in età imperiale, molta più manodopera di quanta non ne fosse stata impiegata in Grecia. Le 
continue conquiste territoriali e la conseguente espansione dei confini resero infatti necessario un imponente numero di 
schiavi per far fronte alle necessità del lavoro agricolo e delle costruzioni; il loro reclutamento avveniva soprattutto 
durante le guerre, quando decine di migliaia di prigionieri catturati in battaglia venivano portati a Roma come schiavi e 
venduti.  
Gli schiavi da vendere stavano su un palco girevole; quelli venuti da poco d'oltremare erano esposti con un piede 
imbiancato col gesso (gypsati). Dal collo di ognuno pendeva un cartello (titulus) con tutte le indicazioni utili al 
compratore: nazionalità, attitudini, qualità, difetti.  
 

    
 
   Il mercato degli schiavi, dipinto di Gustave Boulanger                     Mercato degli schiavi,  di Jean-Léon Gérôme. 

Nel patriziato romano era inoltre pratica diffusa affidare l'educazione e l'istruzione dei figli a 
schiavi greci eruditi, il cui prezzo poteva superare di 700 volte quello di uno schiavo comune. 
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Quindi la maggior parte finiva nei latifondi, i più forti e i più coraggiosi lavoravano nei circhi come 
gladiatori. Gli schiavi più colti ed educati, invece, si acquistavano nei saepta presso il Foro, nelle 
botteghe di lusso. La legislazione romana fu tuttavia la prima a contemplare la possibilità di 
restituire allo schiavo la dignità di uomo libero; la restituzione della libertà attraverso l'istituto della 
manumissione, molto diffuso soprattutto tra le famiglie patrizie, permise ai liberti (tale era il nome 
degli ex schiavi) di assurgere talvolta a ruoli di notevole importanza, come accadde a Tirone, 

segretario di Marco Tullio Cicerone, o al commediografo Terenzio.  
 
Lo schiavo così liberato si chiamava libertus e prendeva il prenome e nome del padrone, che gli 
concedeva la sua protezione e ne diventava il patronus.  Nella vita pubblica i liberti non avevano 
tutti i diritti; potevano votare, ma non essere eletti in cariche pubbliche. Potevano essere liberati in 
tre modi: per vendictam: il padrone conduceva lo schiavo davanti al pretore, lo percuoteva e gli 
dava uno schiaffo; per censum: il padrone autorizzava lo schiavo a farsi iscrivere dal censore nel 
novero dei cittadini; per testamentum: il padrone nel suo testamento lasciava libero lo schiavo. 
 
Flagellazioni, Fustigazioni e Crocifissioni 
 

La flagellazione è un atto di punizione corporale (dal latino flagellum, frusta). Si distingue 
etimologicamente dalla fustigazione (dal latino fustis, bastone) che prevede l'uso di verghe. 
In modo specifico il flagello, nel tempo, ha assunto la caratteristica di frusta a più appendici, 
storicamente il gatto a nove code e in tempi più recenti anglicizzato ed associato, per similarità 
d'aspetto, a un tipo di frusta moderno il cui scopo è più mirato a ricevere sensazioni erotiche che ad 
infliggere dolore. Storicamente la flagellazione era eseguita su soggetti restii, come strumento di 
tortura o come pena corporale. 
Gli Ebrei limitavano la fustigazione a quaranta vergate; per evitare di commettere qualche errore di 
calcolo e quindi colpire più di quaranta volte la vittima, andando contro la legge, si fermavano 
a quaranta meno uno. La flagellazione era controllata da un medico, che aveva il potere di fermare 
la tortura evitando così la morte della vittima. Le punizioni tramite la frusta o il flagello erano 
comuni per tutti gli schiavi da parte dei loro padroni e sino al medioevo contemporaneo anche per i 
cittadini liberi da parte di pubbliche autorità. 
 

 
Immagine tratta dal film "La Passione di Cristo" di Mel Gibson. Essa mostra la posizione in cui Gesù fu 

flagellato, e lo strumento utilizzato per la punizione. 

Durante l'Impero romano, la flagellazione veniva normalmente eseguita prima della crocifissione 
utilizzando comunemente fruste con piccoli pezzi di metallo oppure con delle ossa alle estremità. 
Questo stratagemma portava facilmente ad una deturpazione e seri traumi, come la lacerazione della 
pelle o la perdita di un occhio. I Romani riservavano questa tortura ai non cittadini, come stabilito 
nella lex Porcia e nella lex Sempronia, datate tra il 195 a.C. e il 123 a. C.  
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Il poeta Quinto Orazio Flacco riporta l'horribile flagellum nelle sue Satire, descrivendo la fine di 
queste pratiche. Prima di allora la fustigazione prima della condanna a morte mediante taglio della 
testa era comune anche per i cittadini romani: in effetti i fasci littori (che precedevano ciascuno dei 
due consoli) simboleggiavano il potere di punire con le verghe in essi affasciate e di eseguire poi 
anche l'estrema punizione con il taglio della testa tramite la scure posta la centro di ciascun fascio 
littorio. Tipicamente, in età romana, colui che doveva essere punito veniva legato ad una piccola 
colonna o ad un piccolo palo, così che potesse piegarvici sopra.  

            

Due lictores (o a volte quattro o sei) si alternavano ad infierire i colpi. Non c'era un limite alle 
sferzate inflitte: era il lictor a decidere, anche se normalmente non erano intenzionati ad uccidere la 
vittima. Ciò nonostante, Tito Livio, Gaio Svetonio Tranquillo e Giuseppe Flavio riportano casi di 
decessi sul posto, durante la flagellazione. Cicerone riporta: "Sic ille adfectus illim tum pro 

mortuo sublatus perbrevi postea est mortuus." (Torturato in tal modo fu portato via da là come 
morto e pochissimo tempo dopo morì.)  Spesso la vittima veniva capovolta per permettere la 
flagellazione anche sul petto, anche se si procedeva con cautela perché la possibilità di infliggere un 
colpo mortale era molto elevata. Mentre la flagellazione e molte altre forme di pene corporali sono 
state abolite, in molti Paesi Occidentali ed in altre parti del Mondo questa pratica continua ad essere 
una forma di pena diffusa. In particolare nei paesi islamici. A Singapore o in Malesia, seppur con la 
supervisione di un medico, molti crimini sono puniti utilizzando pene corporali con delle canne di 
bambù.   
La fustigazione degli schiavi 

Sia nei più recenti tempi moderni, che indietro nell'antichità, molte società hanno implementato nel 
loro sistema sociale la schiavitù, creando una vera e propria classe di schiavi. Essi erano l'ultimo 
gradino della piramide sociale e appartenevano, in molti casi, legalmente ai loro padroni che 
avevano il diritto di punirli a piacimento.  
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Anche se la riforma e l'illuminismo resero con il tempo la schiavitù come una pratica inaccettabile 
per l'Europa civilizzata, la cosiddetta "tratta degli schiavi" americana rimase, così come la 
flagellazione. In modo particolare contro gli schiavi di colore, provenienti dall'Africa e diretti verso 
le Americhe, la fustigazione era considerata un buon metodo per incrementare disciplina e 
obbedienza nei destinatari.  
 

 

Nel XIX secolo era considerata ancora punizione comune per le persone sottomesse all'autorità di 
qualcuno (prigionieri, militari, marinai, monaci,  monache). Anche se la pratica era stata bandita in 
Francia con la rivoluzione francese 1789, rimase in uso per periodi più o meno lunghi nel resto 
d'Europa e fu più dura a morire nei rapporti tra i genitori ed i propri figli. Si ricordi che solo 
nel 1831 l'ultimo soldato inglese subì la punizione della frusta, mentre la schiavitù fu abolita 
negli Stati Uniti d'America  nel 1861, solo per riferirci agli stati più progressisti. 

Babilonia - Egitto 
Le testimonianze visuali più antiche risalgono alla civiltà egiziana: esistono dipinti raffiguranti 
scene di aratura in cui i buoi aggiogati al carro vengono stimolati con un flagello; ma quest'ultimo 
strumento era anche uno dei simboli di comando del faraone, che in tutte le rappresentazioni 
ufficiali lo teneva in mano. 
Le prime testimonianze letterarie risalgono ad un'epoca altrettanto arcaica, ma provengono dal 
mondo babilonese: il famoso Codice di Hammurabi (XVIII secolo a.C.) all'articolo 202 
recita: « qualunque persona colpisca il corpo di un uomo di rango più elevato del proprio, riceverà 

in pubblico sessanta colpi con la frusta dei buoi », ma non è chiaro se il termine si riferisca allo 
strumento usato per stimolare gli animali da tiro, oppure realizzato con i loro tessuti (nel qual caso 
potrebbe essersi trattato di un nerbo di bue). 
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Grecia 

Nella civiltà greca l'uso delle fruste era limitato ai cavalieri: le immagini testimoniano l'uso di un 
corto frustino a coda singola, probabilmente evoluto dal flagello egiziano. Al contrario, gli Aurighi 

non si servivano di fruste per incitare i cavalli che trainavano i carri, bensì del kentron (κεντρον), 
una specie di lunga asta usata come pungolo. 

La civiltà romana conosceva diversi 
tipi di frusta, variamente menzionati 
dagli autori classici latini: scutica, 

lorum, verberis, ferula, virga, 

flagellu, flagrum. 

Alcuni di questi termini però erano 
piuttosto generici e usati in modo non 
univoco. Per battere gli esseri umani, 
lo strumento meno severo era 
la ferula, cioè una verga o canna, più 
o meno flessibile, usata ad esempio 
nei confronti degli scolari poco 

diligenti (l'antesignana del cane); sempre in dotazione al corpo insegnante c'era la virga, una vera e 
propria frusta costituita da un fascio di strisce di cuoio, detta anche più 
genericamente scutica (illustrazione in basso a sinistra). Venivano entrambe usate senza troppi 
scrupoli, tanto che il maestro Orbilio fu dal poeta Orazio, suo alunno, ricordato come plagosus, 
cioè "battitore". Un famoso affresco di Pompei, sotto raffigurato, mostra anche l'uso di una lunga 
ferula probabilmente per una fustigazione rituale.  

All’estremo opposto in termini di 
severità, invece, era uno strumento 
derivato dal flagello, il flagrum, assai 
più temibile del suo omologo egiziano, 
perché provvisto di terminazioni 
acuminate. Esisteva anche il flagellum 

classico, diverso dal precedente perche 
lungo le lacinie aveva solo dei nodi (non 
a caso il suo nome significa piccolo 

flafrum). Il flagrum era in dotazione ai 
militari mentre il flagellum era più uno 
strumento di impiego domestico.  
 

 
 
In ambito equestre, invece, anche a Roma era usata la 
frusta già descritta dai cavalieri greci, tanto per montare 
a cavallo quanto per guidare i carri: era detta scutica 
(da cui deriva il vocabolo scudiscio), o lorum (termine 
che in altri ambiti indicava una cinghia o striscia di 
cuoio), oppure verber (da cui verberatio). 
Come risaputo, “la verberatio”, di sovente, veniva 
impiegata quale strumento di castigo domestico da 
parte del pater familias, per punire sia il proprio figlio, 
sia gli schiavi. Se ne vede chiaramente la tipologia in 
un famoso mosaico del III secolo. 
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Una frusta a coda singola, ben più lunga di quella dei cavalieri era 
in dotazione ai bestiarii, cioè coloro che nei giochi pubblici, detti 
venationes (cacce), che si svolgevano negli anfiteatri, lottavano 
contro animali selvatici di ogni specie. Anche questa si sarebbe 
detta scutica o lorum. Viceversa, nei combattimenti tra gladiatori, 
una delle armi era il suddetto flagellum. 
Dalle cronache dell’epoca, viene riferito dell’uso di una frusta 
anche da parte degli Unni, popolo guerriero nomade di origine 
centroasiatica (IV – V secolo): gli esperti cavalieri se ne servivano 
come arma di difesa nei combattimenti corpo a corpo. 
 

Medioevo 

Nel Medioevo è documentato l'uso di una frusta breve da parte dei cavalieri (in basso a sinistra) per 
spronare il proprio animale. Uno strumento assai simile nella forma si aveva anche a livello 
scolastico, dove però era verosimilmente fatto di fibre vegetali: nell'immagine sottostante, tratta 
dall'opera Hortus Deliciarum (XII secolo), l'allegoria dell'Arte della Grammatica è impersonata 
da una figura femminile che brandisce uno di questi strumenti, sebbene la didascalia che lo 
accompagna recita Scope (forse la sua funzione primaria). 
 

 
 
Anche dopo il Medioevo, lo stesso tipo di strumento è rimasto in uso nelle istituzioni religiose per 
lunghissimo tempo, in pratica fino al XX secolo. In alcune regioni del mondo, come le Filippine, a 
Pasqua è ancora oggi un costume locale da parte dei fedeli più fanatici autoflagellarsi in modo 
particolarmente efferato. 

 
Pratiche penitenziali cruente basate 
sullo stesso meccanismo fanno parte 
anche dell'Islam, in particolare del suo 
ramo sciita: durante la celebrazione 
detta 'Ashura per ricordare il martirio 
di Husain ibn Alì, nipote di Maometto, 
avvenuto nel 680, i fedeli più devoti si 
percuotono tradizionalmente con 
flagelli muniti di catene terminanti 
addirittura di lame affilate! 
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Fruste brevi a più code continuarono anche in seguito ad essere adottate a livello giudiziario (nelle 
camere di tortura) e come mezzo disciplinare tanto nelle istituzioni militari (caserme, navi) quanto 
in quelle detentive (carceri, penitenziari, bagni penali, riformatori). Solo nel corso del XX secolo ne 
fu abbandonato l'uso più o meno diffusamente. 
 

 
 
Nel '600, in Russia, cominciò ad entrare in dotazione agli ufficiali militari il knut, che veniva usato 
per scopi prevalentemente punitivi nei confronti di criminali, oppositori politici e servi della gleba, 
ma da cui non erano immuni nemmeno le donne  
 

La servitù della gleba  
La servitù della gleba, molto diffusa nel medioevo (già colonato al tempo dei Romani), era 
una figura giuridica che legava i contadini ad un determinato terreno (gleba, in latino, è 
propriamente la "zolla" di terra). Istituzioni sociali simili alla servitù della gleba erano già 
conosciute nella storia antica; la figura si è sviluppata, sotto Diocleziano, dai contadini romani, 
conosciuti con il nome di coloni, o "affittuarii".  
Il sostantivo colonus, invece, deriva dal verbo colere (coltivare). L'imperatore romano, al fine di 
fermare la fuga dalle campagne verso le città, con un provvedimento autoritativo aveva imposto ai 
coloni di trasmettere il proprio mestiere ai loro discendenti; li aveva inoltre fissati (anche per le 
generazioni successive) al terreno che coltivavano, al punto da essere venduti assieme ad esso 
(passando così al servizio del nuovo proprietario del fondo). Il proprietario del fondo aveva il diritto 
di reclamare i coloni al suo servizio qualora si allontanassero dal fondo; poteva infliggere loro pene 
corporali in caso di disobbedienza; poteva stabilire in quali modi ogni colono potesse utilizzare la 
sua paga (chiamata peculius, come quella concessa agli schiavi). 
Nel sec. XVI la servitù della gleba si affermò quasi ovunque, ed in alcuni territori, soprattutto 
nell'area tedesca, molti contadini liberi furono ridotti alla condizione di servi della gleba. 
 
Nei sec. XVII e XVIII, quando i divieti di matrimonio, di fatto, erano venuti meno, non vi era 
praticamente opposizione alla servitù della gleba. Poteva persino accadere che i servi della gleba 
rifiutassero le offerte di liberazione dalla loro condizione, nonostante, molto spesso, fossero stati in 
grado di sostenerne gli oneri finanziari.  
Soprattutto nelle zone in cui l'autorità territoriale era fortemente frammentata (per esempio 
nell'alta Svevia) la servitù della gleba ebbe una funzione importante dal punto di vista della tutela 
giuridica. Infatti, come già accennato, la servitù della gleba era una condizione caratterizzata dalla 
reciprocità, per cui essa non poteva essere abolita contro la volontà dei servi medesimi.  
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Quando un servo non era in grado di versare i tributi dovuti per causa di morte del capofamiglia, per 
esempio, generalmente il proprietario terriero si mostrava estremamente conciliante, ed accettava 
pagamenti rateali, oppure rinunciava al tributo, oppure ancora accettava, al posto del tributo, un atto 
simbolico (per esempio un pellegrinaggio). Solamente agli inizi del secolo XIX, con la liberazione 
dei contadini, cominciò il tramonto della servitù della gleba. 
In Russia la servitù della gleba cominciò ad affermarsi nel 1601, quando lo zar Boris 

Godunov limitò la libertà di movimento dei contadini. Già nel 1606, sotto Ivan Isaevič 

Bolotnikov vi fu una grande rivolta contadina contro la servitù della gleba.  
 
Ma fu solamente con 
Pietro il Grande che, 
nel 1723, si giunse ad 
una normativa legale 
della servitù della 
gleba che, come 
spesso accadeva nella 
legislazione di Pietro il 
Grande, era basata 
prevalentemente su 
modelli occidentali. La 
situazione dei 
contadini russi divenne 
ancora più pesante 
con Caterina II di 

Russia, nel tardo 
XVIII secolo, quando la servitù della gleba venne estesa anche all'Ucraina, dove, sino ad allora, i 
contadini erano rimasti liberi. La servitù della gleba venne abolita solamente nel 1861, dallo zar 
riformatore Alessandro II, circa 50 anni più tardi rispetto al resto d'Europa. Spesso questa 
abolizione non significava maggiore libertà per i contadini, quanto piuttosto una maggiore 
dipendenza economica, con la perdita, inoltre, della tutela giuridica. Questa situazione non venne 
compiutamente risolta fino alla rivoluzione d'ottobre, e ne contribuì al successo. Fecero parte 
dell'Armata rossa (esercito bolscevico, guidato da Trotski) più di 48 milioni di braccianti ex servi 
della gleba. 
 

                                     

                        Nevrev: Baratto. Episodio di vita quotidiana dei servi della gleba (1866) 
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La Società feudale 

Il feudalesimo, detto anche "rete vassalla", era un sistema politico e sociale; si affermò 
nell'Europa occidentale con l'Impero carolingio (IX secolo), fino alla nascita dei primi Stati 
nazionali. 
Il sistema feudale trasse le sue origini da due tradizioni antiche e simili - quella germanica dei 
fedeli che contornavano il capo e quella romana dei clienti dell'amministratore delle province - che 
si erano incontrate nei regni romano-barbarici. L'uso del capo barbaro di circondarsi di fedeli, già 
testimoniato da Tacito, aveva avuto un chiaro sviluppo nell'età merovingia, quando intorno alla 
figura del re s'era formato un gruppo di guerrieri scelti (trustis) che gli prestava il servizio militare e 
che per questo si collocava su un piano più alto nella scala sociale: chi feriva o uccideva uno di loro 
pagava un indennizzo, il guidrigildo, triplo rispetto al normale. 
 
La parola "Feudo" è entrata nella nostra lingua dal latino "feudum", che riprendeva la radice 
germanica feh = bestiame, essendo infatti presso le popolazioni nomadi la ricchezza più tipica, con 
la quale si remuneravano i servigi. Gli storici sono sostanzialmente concordi nell'indicare infatti 
l'origine del feudo in quei beni materiali (bestiame, armi e oggetti preziosi) con i quali i principi 
barbarici offrivano al proprio seguito, il comitatus. Quando i Germani divennero sedentari il 
termine iniziò a significare un "bene" generico, ovvero il suo "possesso" e, più in generale, la 
"ricchezza". 
Nel Medioevo il "benificium" (altro nome del feudo) veniva dato in dono ai vassalli del signore 
che, prestando servizio a quest'ultimo, ricevevano in cambio protezione e una frazione territoriale 
da coltivare. Questo "pezzo" di terra è considerato il feudo.  
È importante sottolineare come all'inizio il terreno del quale beneficiavano i sottoposti fosse 
concesso solo a titolo di "comodato": essi ne erano possessori, ma non godevano della 
piena proprietà. Per questo alla loro morte il possesso ritornava al signore e non si tramandava agli 
eredi. Analogamente non poteva essere fatto oggetto di transazione, né venduto né alienato in alcun 
modo. Ciò lo rendeva precario e presto il ceto feudale, già dalla seconda metà del IX secolo, si 
mosse per appropriarsi dei feudi in maniera completa. 
Il feudalesimo, che si richiama al rapporto personale tipicamente barbarico, prevedeva che 
l'inferiore, ad ogni livello, assumesse obblighi ed impegni solamente col suo immediato superiore, 
cui doveva il beneficio. 
Il feudalesimo mise però a repentaglio l'autorità imperiale e il prestigio dell'autorità centrale tanto 
che, dopo la morte di Carlo Magno il quale aveva assicurato una certa stabilità con il proprio 
prestigio, dal IX secolo i maggiori feudatari riuscirono ad affermare la propria autonomia. In epoca 
successiva si assiste quindi al fenomeno dell' immunità: i grandi feudatari tendono ad esercitare sul 
territorio funzioni appartenenti allo Stato trasformando il feudo da istituzione privata in istituzione 
pubblica: amministrazione della giustizia, riscossione di dazi e gabelle, arruolamento di uomini per 
le campagne di guerra private. 
Nel contesto della società feudale i piccoli proprietari terrieri privati (proprietà allodiale) 
trovandosi spesso in gravi difficoltà economiche, mirano ad affidare la propria terra privata ad un 
feudatario del quale si dichiarano vassalli.  
Il Vassallaggio 

Il Vassallaggio è' la forma del governo medievale, per la quale il re o l'imperatore o un grande 
proprietario terriero, organizza il lavoro dei suoi sudditi (servi della gleba soprattutto) attraverso una 
gerarchia di persone (vassalli) che vengono compensate non mediante denaro ma mediante la 
concessione di terre (beneficio). Quando col decadere dell'autorità regia o imperiale, il beneficio da 
vitalizio diventa ereditario, e al godimento delle rendite delle terre si aggiunge l'esenzione delle 
imposte (immunità) e il diritto di esercitare pubbliche funzioni (giurisdizione) si ha il feudo vero e 
proprio.  
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L'atto con cui un sovrano o un signore dà in investitura un feudo, è detto omaggio, in quanto il 
vassallo gli giura fedeltà, sottoponendosi a determinati obblighi, primo fra tutti il servizio militare a 
cavallo. La terra, mezzo principale di produzione feudale, era di proprietà dei feudatari.  
La terra veniva suddivisa dal nobile in appezzamenti dati in uso perpetuo ai singoli contadini, i 
quali disponevano di tutti i mezzi necessari per lavorarla. 
Il vassallaggio è un rapporto di tipo personale che si instaurava nel sistema vassallatico-
beneficiario. Si trattava di una sorta di "contratto" privato tra due persone, il vassallo e il signore: il 
primo si dichiarava "homo" dell'altro, durante la cerimonia dell' "omaggio" , ricevendo, in cambio 
della propria fedeltà e del servizio, protezione dal signore. 

 
 
La cerimonia di omaggio formalizzava questo 
rapporto: il vassus si rimetteva nelle mani 
del senior ponendo le sue mani giunte in quelle del 
suo superiore (da qui il gesto di preghiera a mani 
giunte) e gli giurava fedeltà. La cerimonia di 
investitura era un caso particolare dell'omaggio, 
durante la quale veniva concesso un terreno (un 
feudo) simboleggiato dalla consegna di un oggetto 
come una zolla di terra o una manciata di paglia o 
anche una bandiera (quest'ultima sottintendeva la 
cessione anche di un diritto giurisdizionale). 
 
Carlo Magno investe Rolando e gli 

consegna Durlindana 

 

La struttura gerarchica del mondo feudale 
La società feudale si presenta sotto l'aspetto di una grande piramide con al vertice il re, al 

centro i feudatari e alla base i servi della gleba. La classe dei feudatari possiede la terra in 
proprietà ed esercita il comando politico-militare, sostituendosi alle funzioni dello Stato. Il nobile 
amministra la giustizia per tutti gli abitanti del villaggio e quindi realizza un supplemento di entrate 
extra-agricole; obbliga il villaggio a servirsi dei suoi mulini, forni, taverne... vietando qualunque 
forma di concorrenza; impone tasse sull'attività di scambio, pedaggi sulle strade e ponti; esige 
prestazioni di lavoro e imposte ordinarie e straordinarie. In queste condizioni il ricambio sociale, 
l'ascesa di gruppi sociali e di individui è assai difficile e lenta. Fanno eccezione i funzionari 
dipendenti dal signore, addetti alle gestione dei domini, all'amministrazione della giustizia, 
all'ordine pubblico, al reclutamento. 

Questa rigida separazione in gradini sociali sarebbe stata indicata dai giuramenti vassallatici che 
ogni vassallo doveva prestare al proprio signore e, di conseguenza, avrebbe comportato che sulla 
vetta ci fosse un concessore di benefici  e che a lui facessero capo tutte le altre figure. La 
tradizionale piramide modello del sistema è la seguente:  

1. Governante, quasi sempre un re o un nobile di alto rango, ma anche un'alta carica religiosa. 
2. vassalli, solitamente nobili di medio rango 
3. valvassori, solitamente nobili di medio-piccolo rango 
4. contadini liberi 

5. servi della gleba 
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Alla base della gerarchia feudale, al di sopra dei contadini liberi e dei servi della gleba, c'erano 
i milites e i caballari dotati di scarse risorse ma aventi il diritto e le capacità economiche di 
possedere un cavallo e un'armatura e di partecipare alla vita delle corti. In realtà il sistema era più 
elastico e ogni livello era regolato dal medesimo rapporto di vassallaggio: poteva teoricamente 
avere un vassallo chiunque potesse permetterselo, dai sovrani, ai grandi signori, ai membri della 
piccola nobiltà fino anche ai modesti proprietari terrieri. Si poteva inoltre essere 
alternativamente dominus o vassus per benefici diversi. 

Una piramide vera e propria si ebbe formalizzata solo nel corso del XII-XIII secolo, come si legge 
nei libri feudorum, redatti per regolare l'assetto giuridico del regno di Gerusalemme conquistato 
dopo la Prima Crociata. 

 
Nobiltà e ranghi sociali nell’ Europa del 1800  
Il termine nobile deriva dal termine di lingua latina nobilis, che significa "onorevole". Per coloro 
che siano privi di un particolare titolo nobiliare, ma discendano da famiglia aristocratica, vengono 
usati i termini di nobiluomo o nobildonna. Il governo retto dalla nobiltà è chiamato aristocrazia. 

I titoli di nobiltà non furono certo il più significativo fattore di distinzione fra i nobili, né in termini 
di prestigio né in termini di potere: contavano maggiormente l'antichità della discendenza, il suo 
lustro storico, l'importanza delle cariche ricoperte e dei ranghi riconosciuti, nonché le alleanze 
matrimoniali, l'ampiezza e la stabilità dei possessi fondiari. I più antichi elenchi nobiliari in ordine 
gerarchico includevano soltanto tre titoli: Principe, Duca e Conte.  
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Di seguito, e in ordine gerarchico, i titoli più recentemente usati in Europa sono stati: 
Imperatore, Re, Principe, Granduca, Duca, Marchese, Conte, Visconte, Barone, Nobile, 

Signore, Patrizio, Baronetto, Cavaliere ereditario, Don 

 

           
                                                             La Nobiltà austriaca 

 

Il baronato o baronia  
I baronati erano solitamente territori di piccola estensione, a volte composti semplicemente da 
alcuni terreni agricoli di modeste dimensioni e un villaggio. Erano le concessioni più semplici e 
meno importanti nella gerarchia feudale, e ne stavano alla base; erano governate ognuna da 
un barone. Il titolo baronale era il livello più basso della scala nobiliare (era inizialmente un titolo di 
origine germanico-anglosassone, poi integratosi nel sistema feudale in quasi tutta l'Europa 
Occidentale e nordica) ed era il primo che dava dignità di possedimento territoriale (il grado ancora 
inferiore era il titolo di cavaliere, che era quasi sempre onorifico). I baroni erano quasi sempre 
sottoposti, prima ancora che all'autorità del sovrano, a quella intermedia di un conte. 

Il viscontado  

Il viscontado era un feudo intermedio tra il baronato e la contea; era governato da 
un visconte (letteralmente "il conte in seconda, l'aiutante del conte"), titolo originalmente onorifico 
e solo dopo integrato nella gerarchia nobiliare, superiore a quello baronale e inferiore a quello di 
conte. Era una tipologia di feudo (e un titolo) pressoché assente nell'Europa mediterranea, mentre 
era diffuso nelle monarchie nordiche, specie in Inghilterra e nel Sacro Romano Impero. 

La contea o contado  

Le contee erano territori prevalentemente agricoli e di pastorizia, composti da più villaggi e da 
svariati terreni produttivi. Era una concessione territoriale di medio livello e spesso di una certa 
importanza, tanto che nei secoli molte contee divennero de facto veri e propri stati sovrani (es. 
la Contea di Savoia), e a volte erano a loro volta composti da diversi baronati; erano governate da 
un conte. Teoricamente, la massima estensione del dominio di un conte corrispondeva di solito con 
i confini della relativa circoscrizione ecclesiastica (diocesi). 
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Il marchesato o marca  

Le marche erano in origine dei territori di media estensione, più grandi di una contea, posti nelle 
zone periferiche del regno (o dell'Impero), e ne fungevano da cuscinetti e da confini con gli stati 
vicini (da qui il termine marca, molto probabilmente originato dal germanico mark, 
ovvero confine, demarcazione). Era governata da un marchese, che quasi sempre doveva avere 
notevoli capacità belliche, strategiche e diplomatiche per mantenere territori così delicati e spesso 
instabili, molte volte rivendicati dagli stati vicini e, in caso di invasione, solitamente devastati a 
causa della loro posizione. Il titolo marchionale era quindi gerarchicamente superiore a quello di 
conte. Analogamente alle contee, anche le marche potevano al loro interno contenere baronati, i 
quali erano sottoposti sia all'autorità del marchese che a quella del sovrano.  
Numerose marche, nel corso dei secoli, divennero Stati sovrani e indipendenti e di notevole peso 
nella politica della regione geografica in cui si trovavano (es. il Marchesato di Saluzzo, 

il Marchesato di Verona, il Marchesato di Mantova ed il Marchesato del Monferrato). 

Il ducato  

I ducati erano territori di vasta estensione, composti da più città e villaggi e da innumerevoli terreni 
agricoli e di pascolo. Il ducato era governato da un duca (dal latino Dux, ovvero guida, capo), che 
aveva poteri e privilegi quasi pari a quelli del sovrano stesso, rendendo il titolo di duca inferiore 
solo a quello dei Re (o in alcuni casi, del principe). Il titolo ducale, di origine longobarda, fu poi 
incorporato nella gerarchia nobiliare adottata in tutta Europa. Concesso inizialmente solo ai membri 
della famiglia reale, poi aperto a terzi, il titolo ducale assunse ben presto diversi aspetti e varianti; 
numerosi ducati sovrani, per esempio, sorsero prevalentemente nella penisola italiana e nei territori 
nordici del Sacro Romano Impero, e furono solo formalmente sottoposti al vincolo feudale con 
l'Imperatore ma de facto divennero pienamente indipendenti e, molto spesso, di notevole peso nella 
politica europea.  
Altri ducati, come quello di Normandia o di Borgogna, arrivarono a rivestire un ruolo più 
importante dello Stato stesso a cui erano legati da vincoli di vassallaggio (in questo caso il Regno di 
Francia), mentre altri ancora (come il Ducato di Curlandia e Senigallia) tentarono persino di 
stabilire colonie nel Nuovo Mondo, pur senza successo. Alcuni dei duchi di questi Stati arrivarono 
anche a concedere titoli nobiliari di rango inferiore al proprio (Barone, Conte, Marchese) pur non 
avendone formalmente il potere. 
Analoghi al ducato erano il granducato e l'arciducato, nonché il principato; quest'ultimo era 
governato da un Principe, titolo che solitamente spettava de iure all'erede al trono di un regno, ma 
era anche concesso a terzi (es. Principato di Monaco). Aveva un rango poco superiore a quello del 
duca (anche se in alcune regioni europee era un rango poco più basso di quello ducale). 

 

MISURA DELLA NOBILTA’ 

 

I quarti di nobiltà  

I "quarti di nobiltà" esprimono, nel sistema nobiliare, l'anzianità di nobiltà di una persona (a 
prescindere dal titolo),  in funzione dell'appartenenza o meno dei propri antenati al ceto nobiliare. In 
altri termini, più alto è il numero di generazioni precedenti che potevano fregiarsi di un titolo 
nobiliare, e maggiore è la nobiltà della persona in questione, che viene misurata così in "quarti". 
 
Il computo parte dai nonni: un nobile i cui nonni potessero fregiarsi ciascuno a buon diritto di un 
titolo nobiliare comunque acquisito (assegnato direttamente dal re o ricevuto per discendenza) è in 
possesso di 4/4 di nobiltà (un quarto per ciascuno dei quattro antenati). Risalendo ancora, ad 
esempio, ai bisnonni (8 coppie), se ciascuno di essi era nobile, la persona si dice che abbia 8/4 di 
nobiltà, 16/4 se erano nobili anche tutti i suoi trisnonni, e così via. 
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Origini  

È a partire dalla fine del medioevo che nell'Europa centrale compare l'uso di definire la nobiltà di 
una persona facendo il conto dei suoi "quarti di nobiltà". Più precisamente furono i tedeschi ed i 
fiamminghi che per primi ricorsero a un tale tipo di misurazione, per risolvere il problema posto da 
un'eventuale assenza di nobiltà dal lato femminile.  

« Occorrevano sedici quarti di nobiltà per entrare in organizzazioni che accoglievano solo nobili. 

Il termine "quarto", che viene richiesto per provare la propria appartenenza alla nobiltà, proviene 

dall'uso di porre ai quattro angoli della pietra tombale gli stemmi del padre, della madre, del 

nonno e della nonna. Si vedono in Fiandra ed in Germania tombe ove vi sono 8, 16, & 32 quarti di 

nobiltà » 

 

Miseria e Nobiltà 
Miseria e nobiltà è una celebre commedia in tre atti scritta in napoletano da Eduardo 

Scarpetta nel 1887. 
La commedia ha come protagonista Felice Sciosciammocca, celebre maschera di Eduardo 

Scarpetta, e la trama gira attorno all'amore del giovane nobile Eugenio per Gemma, figlia di 
Gaetano, un cuoco arricchito. Il ragazzo è però ostacolato dal padre, il Marchese Favetti, che è 
contro il matrimonio del figlio per via del fatto che Gemma è la figlia di un cuoco. Eugenio si 
rivolge quindi allo scrivano Felice per trovare una soluzione. Felice e Pasquale, un altro spiantato, 
assieme alle rispettive famiglie, si introdurranno a casa del cuoco fingendosi i parenti nobili di 
Eugenio. La situazione si ingarbuglia poiché anche il vero Marchese Favetti è innamorato della 
ragazza, al punto di frequentarne la casa sotto le mentite spoglie di Don Bebè. Il figlio, scopertolo e 
minacciatolo di rivelare la verità, lo costringerà a dare il suo consenso per le nozze. 
 

 

La trasposizione cinematografica del 1954 a 
colori di Mario Mattoli, con Totò, Sophia 

Loren, Carlo Campanini , Carlo Croccolo  e 

Dolore Palumbo, offre una visione più fresca e 
genuina della commedia di Scarpetta. 
L'interpretazione di Totò è ancora oggi ricordata 
per l'aggiunta di alcune gag e divertenti sequenze 
da parte dell'attore quali la scena degli spaghetti. 
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Ceti sociali a Napoli: I Lazzari 

Con il termine Lazzari (o anche lazzaroni) si indicavano i giovani dei ceti popolari 
della Napoli del XVII-XIX secolo. Particolarmente famoso fu il ruolo da loro svolto nella difesa 
della città contro la Repubblica Napoletana nel 1799, sostenuta dalla Francia. 

Secondo alcuni, i "lazzari" costituivano una società nella società del tempo e rispondevano a un loro 
codice di gruppo. È documentato che nella loro società si era sviluppata una vera e propria 
gerarchia che prevedeva anche l'elezione di un capo, ufficialmente riconosciuto e accolto alla corte 
reale. I capi lazzaro si differenziavano dai gregari per una particolare foggia di abbigliamento e 
taglio di capelli: berretto bianco, giacca corta e capelli rasati fin sopra le orecchie (e la fronte). Il 
loro quartier generale era posto a Piazza Luigi Capuana. In particolari occasioni furono incaricati 
del mantenimento dell'ordine pubblico dal re Ferdinando IV di Napoli. 

Per questo essi sono talvolta associati alle corti dei miracoli delle grandi capitali europee. C'è chi 
ritiene che i gruppi come quelli dei "lazzari" fossero espressione di forme di auto-organizzazione e 
mutuo soccorso, avallando così l'opinione che, grazie ad una certa creatività, i ceti più poveri 
riuscissero talvolta a sviluppare una civiltà gerarchica praticamente parallela a quella stabilita dalle 
norme. Chi tuttavia interpretasse i "lazzari" come un gruppo rivoluzionario ante litteram, 
rischierebbe di formulare un giudizio affrettato. In occasione dell'attacco francese al Regno di 
Napoli (gennaio 1799), infatti, essi combatterono contro l'esercito napoleonico, percepito 
come giacobino, in nome della tradizione cattolica, e difesero Ferdinando IV, quale legittimo re. 

I lazzari si batterono per tre giorni ininterrottamente, il 21, 22 e 23 gennaio 1799 sulle mura 
di Napoli. Le forze francesi li soverchiarono; morirono in diecimila per difendere la città. In 
seguito, i lazzari si allearono alle truppe sanfediste che riconquistarono Napoli tra giugno e luglio 
dello stesso anno, ponendo termine alla Repubblica Napoletana. 
 

 

                                                                                                         Michela De Vito: Il giaciglio del lazzaro 

La Corte Reale e i Cortigiani 
La corte di un monarca, o di un nobile importante, è il termine per indicare il nucleo familiare di 
tutti coloro che regolarmente frequentavano il re, il sovrano o la figura centrale.  Le grandi corti 
d’Europa, comprendevano migliaia di individui, tra i quali molti ufficiali o servitori alle dipendenze 
permanente del sovrano  e altri partecipanti nella speranza di un guadagno politico o finanziario, o 
semplicemente per la società e i divertimenti offerti. Oltre ad essere il centro della vita politica, le 
corti erano di solito conduttori di moda, e spesso dove le tendenze letterarie, musicali e artistiche si 
sviluppavano in primo luogo. 
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Goya: La famiglia reale di Carlo V                                   La famiglia reale inglese 

 

 
                              Uscita del Re e della sua corte dal Palazzo Reale, nel 1800 

 

I Cortigiani 

Con l'aggettivo cortigiano ci si riferisce a tutto ciò che è relativo a una corte, alla vita di corte (per 
es.: cerimonia cortigiana, poesia cortigiana). Nel Rinascimento il sostantivo indica il gentiluomo 

di corte. Poteva essere un nobiluomo, ma anche un uomo di religione o un soldato, che a corte 
rivestiva l’incarico di consigliere, di collaboratore e simili. Il cortigiano aveva attributi culturali e 
morali propri, che furono definiti e codificati in modo compiuto nel “Libro del 

Cortegiano” di Baldassarre Castiglione.  
Oggi il termine "corte" può indicare un gruppo di persone che stanno intorno a un personaggio 
importante adulandolo e ricercandone i favori, mentre il "cortigiano" è passato ad indicare un 
adulatore; un ipocrita, un intrigante o una prostituta d'alto rango, che frequenta uomini abbienti ed 
ambienti elevati. 
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Nell'Europa rinascimentale, il ruolo del cortigiano mescolava l'aspetto "professionale" con quello 
personale, dato che le amicizie e le alleanze politiche venivano strette a corte. In modo particolare, 
essendo i matrimoni fra nobili e regnanti generalmente combinati per ragioni politiche, era molto 
comune che gli sposi vivessero vite separate e cercassero affetto e amore fra chi viveva a corte. In 
tal modo emerge una potenziale ambiguità del ruolo del cortigiano precisamente nella figura del 
"favorito", che può andare a indicare "l'amico più intimo" di un regnante, sia esso uomo o donna.  
La figura veneziana del cicisbeo e quella francese del chevalier servant non è molto lontana da 
quella del favorito. Forse lo slittamento semantico dell'espressione "far la corte", nel senso di 
rivolgere attenzioni e gentilezze a una persona per cercare di conquistarne l'affetto o l'amore, è 
dovuto proprio alle dinamiche in atto nelle corti rinascimentali. 

     
Cicisbeo, o cavalier servente, era il gentiluomo che nel Settecento accompagnava una nobildonna 
sposata in occasioni mondane, feste, ricevimenti, teatri e ... 

La versione femminile del cortigiano, ossia la cortigiana, era anch'essa in origine una gentildonna 
che faceva parte di una corte, ma la sua figura ha risentito in modo molto più pesante dell'ambiguità 
di natura sessuale. Nel Rinascimento il significato del termine passò poco per volta ad indicare 
l'amante del signore della corte, una "donna colta e indipendente, di costumi liberi", fino a 
una prostituta di professione nelle corti.  
La società rinascimentale di Venezia riconosceva due categorie di cortigiane:  di basso rango 
(cortigiane di lume), simili alle comuni prostitute, che vivevano in casa malsane e che erano 
frequentate dal popolino e di alto rango  (cortigiane oneste).  
Le cortigiane erano quindi spesso donne affascinanti , eleganti e ben istruite, che sapevano parlare 
diverse lingue ed erano avvezze alle buone conversazioni e ai codici di comportamento dell'alta 
società. Da un certo punto di vista esse erano l'equivalente occidentale delle geishe giapponesi e 
delle Etere greche: donne certamente più affascinanti rispetto alle comuni prostitute, che 
vendevano le loro grazie al miglior offerente del quale diventavano spesso le amanti fisse, facendosi 
regalare case, vestiti e gioielli in cambio di prestazioni sessuali ma soprattutto di compagnia.  
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        Geisha giapponese                                                      Etere greche 
Eleganti, colte e raffinate, le Etere erano le sole donne che, ad Atene, potessero permettersi di svolgere una vita al di 
fuori delle mura domestiche. 
 
Non sempre l'amante di turno era l'unico favorito ed era piuttosto usuale per queste donne avere 
più di un amante. Inoltre, le cortigiane uscivano spesso in società in compagnia dei loro protettori, 
accompagnandoli nelle funzioni sociali e arrivando, a volte, a prendere il posto delle loro legittime 
consorti. L'ostracismo sociale si faceva periodicamente sentire, in quanto non era raro che le 
cortigiane venissero accusate di stregoneria e per questo processate dall'Inquisizione.  

Queste cortigiane erano invidiate soprattutto dalle nobildonne, schiave di mille regole, per la libertà 
che esse godevano e per le importanti amicizie che potevano assicurarsi. I loro abiti erano 
elegantissimi, famose erano le loro chiome biondo-rossastro, il famoso rosso Tiziano, spesso e 
volentieri potevano pure dimenticarsi di sfoggiare i fazzoletti da collo gialli imposti dal Consiglio 

dei Dieci perché tra i loro frequentatori non mancano alti magistrati della Repubblica. 
 
VITA DA CORTIGIANE: Le cortigiane veneziane 
In una città cosmopolita come Venezia, dove gli stranieri andavano e venivano in continuazione, il 
fenomeno delle cortigiane era ben tollerato e a volte addirittura incentivato. Secondo un censimento 
del 1509 se ne contavano 11.164. Oltre al commercio delle spezie orientali, del sale e delle stoffe, 
un capitolo molto importante dell'economia veneziana era costituito da ciò che oggi chiameremmo 
turismo. Per attrarre questa clientela, la Serenissima si era accaparrata un gran numero di reliquie 
preziose. Ma siccome gli uomini d'affari e i pellegrini non vivevano di puro spirito, la prostituzione 
fioriva. 
Dalla prima metà del '300, le cortigiane erano obbligate ad abitare in un quartiere vicino a Rialto 
chiamato "il Castelletto". Oltre che al "Castelletto" le meretrici avevano dimora anche dalle parti 
di San Cassiano ed esattamente nelle case di proprietà della nobile e antica famiglia Trapani, in 
veneziano Ca’ (casa) Rampani, ora chiamata zona delle carampane, nomignolo che a Venezia per 
lungo tempo è stato sinonimo di vecchia prostituta. Il Rio delle Carampane arrivava fino al ponte 
delle Tette. Da sopra questo ponte le cortigiane si affacciavano con i seni scoperti per allettare i 
passanti. A volte le si intravedeva alla finestra anche completamente nude a mostrare le loro grazie.  
Era, si dice, un'imposizione fatta dal governo per "distogliere gli uomini dal peccare contro natura".  
 
Il problema dell’omosessualità era molto sentito a Venezia soprattutto nel '500. L'omosessualità era 
così diffusa nella Venezia del Cinquecento, da indurre le prostitute, nel 1511, a inviare una supplica 
all'allora patriarca Antonio Contarini affinchè facesse qualcosa in merito, perchè sembra non 
avessero più clienti.  

Il Basilisco pag. 28 anno 2015 - 2016

https://it.wikipedia.org/wiki/Ostracismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Stregoneria
https://it.wikipedia.org/wiki/Inquisizione
http://3.bp.blogspot.com/_cduLyxiHkR4/SxLYNWO9XOI/AAAAAAAAJps/tjkjhTGo6WM/s1600/geisha.jpg
http://3.bp.blogspot.com/_cduLyxiHkR4/SxLYNWO9XOI/AAAAAAAAJps/tjkjhTGo6WM/s1600/geisha.jpg


Comunque ogni venerdì si raccoglieva il Collegio dei deputati per decidere la sorte dei colpevoli di 
sodomia. Gli omosessuali venivano impiccati nelle due colonne della piazzetta di S. Marco e poi 
bruciati. 
Attività e comportamenti delle cortigiane erano minuziosamente regolati dalla Repubblica di 
Venezia. Fu loro interdetto di uscire a "corsi" (ponti di barche organizzati in occasione di festività) 
diversi da quello del Rio della Sensa a Sant'Alvise, che divenne perciò senz'altro il "corso delle 
cortigiane", frequentatissimo. Alla sera, dopo la terza campana, le meretrici dovevano rientrare a 
casa pena una multa e 10 frustate. Quindici frustate era, invece, la pena per chi avvicinava uomini 
nel periodo di Natale, della Pasqua e altri giorni sacri. Non potevano frequentare le osterie e 
potevano girare per Venezia solo di sabato. 

 
Quelle di basso rango non avevano un vestiario uniforme perché 
«l’iniqualità della fortuna fa che non tutte vanno pompose allo 
stesso modo». Portavano abiti tendenti «piuttosto al virile», come 
giubboni di tela, camicie e braghe da uomo.  
 
Quelle invece definite 'cortigiane oneste' vestivano pompose gonne 
lunghe di raso ed erano spesso seguite da uno stuolo di paggetti. In 
ogni casa c'era la "matrona", la direttrice, che controllava tutto 
anche la contabilità e il pagamento delle tasse. 
 
 
 

 
VERONICA FRANCO 

Una delle cortigiane più famose della storia, divenuta vera e propria eroina del '500, fu Veronica 

Franco, veneziana di nascita, borghese, famosa anche per i suoi sonetti e la sua poesia. Tra i suoi 
corteggiatori contò Marco Venier (di antica e potente famiglia) e a un certo punto della sua carriera 
sfidò a un duello all'arma bianca l'anonimo autore di certe poesie nelle quali veniva pesantemente 
insultata per poi, una volta scoperto l'autore delle offese, dedicargli  duecent’otto versi che 
iniziavano con un'ammonizione che riprende una norma precisa del galateo cortese: "di ardito 

cavalier non è prodezza" colpire una donna. Nel 1574 Veronica ricevette, nel suo salotto, in un 
incontro coperto dal massimo riserbo che tuttavia - o forse proprio per questo - destò il massimo 
scalpore, Enrico di Valois, figlio di Caterina de' Medici, in procinto di ricevere la corona di 
Francia:  Enrico ripartì da Venezia con un ritratto in smalto della bella ospite, che lo ringraziò delle 
attenzioni ricevute nel modo che le era più congeniale, cioè dedicandogli due sonetti. 

                                                                                  
                Presunto ritratto di  Veronica Franco          Dipinto del Tintoretto 
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La Serenissima arrivò a festeggiare Veronica con 11 giorni di bagordi per cementare il rapporto tra 
la Repubblica e la corte di Francia e anche per strappare qualche segreto al Re. 
La visita doveva essere privata ma la corte ne parlò per mesi e mesi. Fu ritratta anche dal 
Tintoretto. 

Le “escort” nella storia 

 
Acca Larenzia 

Pare che la mamma di tutte le 'lucciole' sia 
stata Acca Larenzia, madre adottiva di 
Romolo e Remo.  

Si racconta che i gemelli abbandonati in una 
cesta sul fiume, furono allattati da una lupa e 
trovati dal pastore Faustolo, che li portò alla 
moglie Acca Larenzia. Ma il termine lupa era 
anche la parola che i Romani usavano per 
indicare una prostituta. 
 
 Una donna con la peggior fama della storia 
delle cortigiane, fu Valeria Messalina che a 14 
anni andò in sposa a Claudio che ne aveva ben 
48 ed era claudicante e balbuziente! Due anni 
dopo il matrimonio l'imperatore Caligola, che 
l'aveva data in sposa, fu ammazzato e Claudio 
divenne imperatore: automaticamente 
Messalina divenne la 'first lady'. 
Plinio il vecchio scrisse che riuscì' ad arrivare a 
25 rapporti consecutivi in una notte, e non si 
faceva scrupolo di frequentare i bordelli più 
malfamati. 
Ad una festa 'sposò' uno dei suoi amanti: lo fece 
più per lo scandalo, visto che era talmente 
annoiata dei suoi facili adulteri che cercava 
nuovi piaceri. Ma l'imperatore a quel punto ne 
ordinò la morte. 
Per una romana l'adulterio era considerato un 
reato gravissimo. Per aggirare questo problema 
le meretrici si iscrivevano ad un albo, quello 
degli Edili, a cui dovevano registrarsi le 
prostitute, perchè loro non potevano sposarsi e 
dunque il crimine di adulterio non esisteva per 
chi era iscritto all'albo. 

 
Un potere prezioso lo conquistò una cortigiana rinascimentale, la romana Tullia d'Aragona (1510-
1556), amante di Bernardo Tasso, padre di Torquato: questa donna animava i salotti letterari con 
la sua vivida intelligenza e le sue doti poetiche e per questo era denominata 'cortegiana de li 

accademici'. La d'Aragona apparteneva a quella cerchia di meretrices honestae come la definì 
Johann Burchard, un maestro di cerimonie alla corte pontificia, inserendola nella lista di 50 
cortigiane che avevano partecipato ad una festa con Papa Alessandro VI, sua figlia Lucrezia e il 
figlio Cesare Borgia, con altri convitati. 
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Il termine 'oneste' stava ad indicare il grado di cultura di queste donne e il loro status superiore a 
quello delle comuni prostitute (ed erano talmente tante che nel '500, Pio IV istituì il quartiere 
romano di Borgo Pio con tanto di tasse per le meretrici). 
A Roma le cortigiane vivevano nel lusso della corte papale, e spesso potevano, a differenza delle 
donne 'normali', sviluppare ulteriormente le loro arti nella musica, nella poesia e scrivendo anche 
diari di 'memorie'. 
Andando più indietro nel tempo troviamo anche molto colte le Etere greche, che avevano la 
possibilità di partecipare alla vita pubblica presenziando anche ai simposi maschili, dove invece le 
altre donne greche vi erano escluse. Di queste donne nell'antica Grecia si sa poco e nulla, e 
nonostante la condizione disprezzata e precaria di alcune, altre però riuscirono a diventare 
ricercatissime e ricche e influenti, come Taide, che viene ricordata perchè convinse Alessandro 

Magno a incendiare il palazzo reale di Persepoli. 
In quello stesso periodo altre due ètere ateniesi, Pizionice e Glicera, fecero perdere la testa ad 
Arpalo, il tesoriere di Alessandro Magno: alla prima fu dedicato un mausoleo in Grecia e un 
santuario in Babilonia e alla seconda una statua di bronzo. Purtroppo questi onori costarono la 
faccia al loro protettore! 

 
 
  
La bellissima Frine, un' ètera greca, divenne l'amante del 
retore Iperide, del pittore Apelle e dello scultore Prassitele di 
cui fu modella. Divenne celebre per il suo processo, perchè il 
tribunale di Atene l'accusò di empietà per aver posato nuda 
nei panni della dea Afrodite, in alcuni riti. Fu assolta grazie al 
suo amante, Iperide che, denudandola davanti ai giudici, 
chiese come si poteva offendere una dea con una simile 
bellezza. 
 
 

Frine al suo processo 

 

 

 
La ex schiava ed attrice Licoride, a Roma, divenne la 'concorrente' addirittura di Cleopatra: fu 
amata da Marco Antonio. Influì sull'arte, in modo indiretto però, perchè abbandonò Gaio Cornelio 

Gallo, il prefetto d'Egitto che per lei compose poesie struggenti e fu considerato l'iniziatore 
dell'elegia latina, una forma poetica che a Roma prese la forma di un canto di amore e passione. 
 
Nell'Ottocento le cortigiane divennero più audaci. 

Le “grandes horizontales” grandi orizzontali, dettarono legge in fatto di moda, provocarono 
drammi e dilapidarono fortune ingenti, ma lasciarono tracce in tutte le arti: il poeta Baudelaire, suo 
amante, elesse a sua musa la cortigiana Apollonie Sabatier, nei suoi versi 'I fiori del male'. 

 
La figura della cortigiana fu identificata soprattutto sulle fattezze di Marie Duplessis, una ragazza 
dai capelli nerissimi, circondata da ammiratori, che condusse una vita brillante e costosa, finita a 22 
anni per colpa della tisi che la portò alla morte. Era nota la sua passione per le camelie di cui si 
circondava sempre: lo scrittore Alexandre Dumas figlio fu uno dei tanti amanti ed a lei si ispirò 
quando scrisse 'La signora delle camelie' mentre Giuseppe Verdi la rese immortale con l'opera 
'La Traviata'. 
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                 Marie Duplessis 
 
Honorè de Balzac denominò invece Olympe Pélissier come la 'più bella cortigiana di Parigi': questa affascinante 
donna sposò il compositore Gioacchino Rossini rimanendogli sempre accanto, fedelissima. 
Altre donne furono però considerate fatali ai loro amanti guadagnandosi la fama di 'mangiatrici di uomini', come 
la Bella Otero, Carolina Augustina Otero Carasson, una spagnola, diva della Belle Epoque, mantenuta da teste 
coronate e miliardari. Fu famosa per il suo ingente patrimonio ma anche per aver condotto al suicidio sette uomini. 
Altra femme fatale, fu Lola Montez. Il suo vero nome era Elizabeth Rosanna Gilbert, di origine irlandese, che si 
faceva passare per ballerina spagnola. Riuscì a far perdere la testa al re Ludwig I di Baviera, che la fece contessa e le 
donò un palazzo intero, permettendole anche di influire sugli affari del regno facendola diventare sua consigliera. La 
Montez cercò anche di promuovere qualche riforma, e si attirò in questo modo l'ira dei sudditi e all'ostilità della corte 
che istituirono moti contro di lei cercando anche di assediarla più volte. Costretta all'esilio, Lola non si arrese, e 
continuò a viaggiare cercando altri ammiratori che le dessero ricchezze e potere. 
Un'altra donna famosa fu Margaretha Geertruida Zelle, conosciuta come  Mata Hari,, ballerina di successo ma spia 
meno fortunata: fu condannata in Francia come spia tedesca durante la prima guerra mondiale: durante il conflitto riuscì 
a sedurre 11 ufficiali di 4 nazioni. 
 
 

                           
La bella Otero                                                   Mata Hari                                   Lola Mendez 
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Una maison close della seconda metà dell'Ottocento 

A 70 anni dalla legge che abolì le case chiuse in Francia, e in pieno dibattito legislativo se 
penalizzare o no i clienti delle prostitute moderne, un’istituzione pubblica e gloriosa come il Museo 

d’Orsay ha organizzato la prima esposizione nazionale sull’immagine della 
prostituzione, “Splendori e miserie”, rivelando con fasto celebrativo chi erano le modelle dei più 
famosi quadri dei maestri dell’impressionismo: cocotte e cortigiane. 
 

La ragazza timida che si ripara dal sole 
con un delicato ombrellino bianco, 
lungo un sentiero fiorito, non è altro 
che una delle madame della gioia più 
note a Parigi nella seconda metà del 
1800: Émilie-Louise Delabigne, nome 
d’arte Madame Valtesse.  
Una donna che fece gemere di 
adorazione artisti come Courbet, 

Manet, Gervex (autore di questo 
quadro), scrittori come Zola, Flaubert, 

Maupassant. 
 

         Gervex – Madame Valtesse de la Bigne 
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La storia di Madame Valtesse è tipica di queste donne in bilico tra lo splendore appunto della 
donna mondana e la miseria della sgualdrina. Nata figlia di una lavandaia in un quartiere popolare 
alle pendici della collina di Pigalle, comincia la sua vita di prostituta a quindici anni, fino a quando 
Jacques Offenbach, compositore di celebri operette e Can Can, rapito dalla sua bellezza da 
Madonna di Tiziano, la ingaggia per cantare nella sua opera “Orfeo agli inferi”. Ma questa non fu 
la carriera che la portò sugli altari del successo. Valtesse aveva altre frecce al suo arco e le sfruttò 
talmente bene da riuscire a farsi regalare un Hotel Particulier (un palazzo lussuoso), divenuto ben 
presto meta di trepidanti uomini di lettere e di arte. 
La sua camera da letto era un mistero che lei nel pieno del suo potere seduttivo sapeva 
rifiutare. Emile Zola ne scrive nel suo celebre romanzo “Nana”, ispirato in buona parte alla sua 
storia:  «Un letto come non ne esistevano, un trono, un altare dove tutta Parigi sarebbe venuta ad 

adorare la sua nudità sovrana. Alla spalliera del capezzale un gruppo di putti che si chinavano tra 

i fiori che ridendo spiavano le voluttà tra le ombre dei tendaggi». Ma a proposito di questa visita 
dello scrittore aleggia il mistero. Secondo la Valtesse stessa lui non l’avrebbe mai vista. 
 
Ci furono imbarazzi e discussioni pruriginose apparenti, ma quando nel 1847 venne presentata 
all’esposizione parigina annuale del Salon del Louvre una statua dello scultore Jean-Baptiste 

Clésinger dal titolo “Donna morsa da serpente” pochi ebbero dei dubbi sull’oggetto della 
rappresentazione. 
Una donna abbandonata sul letto, attorcigliata dal piacere, che evoca un amante fantasma, chiamato 
a partecipare della bellezza di una delle donne più famose  dell’epoca: Apollonie. 
La donna, musa di tutta una schiera di artisti e scrittori, al punto che la nobilitarono con 
l’appellativo “la Presidentessa”, si prestò a gettare scandalo, per niente preoccupata visto che nel 
suo salotto si respirava l’aria di ogni libertà. Tra gli adoratori di Apollonie ci fu Charles 

Baudelaire. Il poeta maledetto s’ispirò a lei per almeno cinque poesie de “I fiori del male”, ma il 
mistero circa una loro reale relazione permane.  

Una donna che si faceva fare i calchi 
delle sue mani e dei suoi piedi è la 
celebre Contessa Virginia Verasis 

di Castiglione, la cugina di Cavour a 
cui buona parte della storiografia 
offre un posto d’onore nel 
Risorgimento. 
Favorita dell’imperatore Napoleone 

III, su suggerimento del conte 

Benso, fece un grande lavoro di 
mediazione diplomatica grazie alle 
sue muliebri virtù. Lei non aveva 
bisogno di scrittori e artisti che 
elogiassero la sua bellezza e 

personalità, da sé ha costruito la sua epica. Grazie alle fotografie, migliaia, in cui dà sfogo a tutto il 
suo istrionismo, e ai calchi che donava ai suoi ammiratori, in cui mostrava un talento feticista da 
Mistress.   
Jeanne Antoinette Poisson, marchesa di Pompadour, detta Reinette ("reginetta"), meglio nota 
come Madame de Pompadour (1721 –  1764), è stata la più celebre favorita del re Luigi XV e la 
donna francese più potente del XVIII secolo. Nacque nel 1721 da Luise Madeleine de La Motte, 
una ricca ereditiera borghese e da François Poisson, benché la paternità sulla bambina non gli sia 
attribuita. La ragazza ricevette una buona educazione in convento e anche nei salotti parigini 
frequentati da artisti, letterati e filosofi. 
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Grazie alle sue amicizie, riuscì a partecipare al ballo organizzato per festeggiare le nozze del 
Delfino e in quell'occasione conobbe Luigi XV che ne fece la sua amante. Dopo averle acquistato il 
titolo di marchesa de Pompadour, Jeanne Antoinette fu riconosciuta come maîtresse-en-titre, 
ovverosia amante ufficiale. 

Madame de Pompadour ebbe notevole influenza sulle arti, sulla moda, sul teatro e sulla musica, 
dettando lo stile della prima metà del Settecento; a livello filosofico fu sostenitrice delle idee dell' 
Illuminismo, essendo mecenate degli enciclopedisti, facendo in modo che 
l'Encyclopédie continuasse a essere stampata.  
Ebbe anche notevole importanza a livello politico riuscendo a ottenere cariche per amici e familiari. 
A lei si deve la riuscita del rovesciamento delle alleanze, con il quale la Francia si unì al Sacro 

Romano Impero, unione che sarebbe stata suggellata nel 1770 dal matrimonio del Delfino Luigi 

Augusto con l'arciduchessa Maria Antonietta d'Austria. Morì nel 1764 prima di veder realizzati i 
frutti del suo operato. 

          
                                     Madame Pompadour, la  Favorita del re di Francia Luigi XV 

 
La servitù nell’Ottocento 
Oggigiorno i servitori non sono un personaggio molto diffuso, certo commesse e cameriere nei bar e 
nei ristoranti esistono ancora, ma questa particolare figura professionale si è molto evoluta nella 
storia. Al giorno d'oggi chiameremmo "colf", infatti le cameriere e i maggiordomi di allora, oltre a 
fare quello che fanno adesso, erano soprattutto addetti alla casa e svolgevano i compiti delle nostre 
collaboratrici domestiche. Molte persone andavano "a servizio" da padroni benestanti e non era 
considerato un lavoro inferiore o di poca considerazione come accade adesso, ma era tenuto 
piuttosto in considerazione perchè era sulle cameriere, che lavoravano dal mattino alla sera, che si 
reggeva la perfetta organizzazione delle case vittoriane. Le cameriere in una casa potevano essere 
da una fino a quaranta, un numero considerevole davvero! Erano delle vere e proprie brigate e, 
benchè dipendessero dai padroni per quanto riguardava vitto e stipendio, anche questi ultimi, se 
erano accorti, cercavano di tenere conto delle esigenze della servitù. In alcuni casi erano piuttosto 
magnanimi fino ad elargire ai propri dipendenti un pianoforte o delle serate di festa. 
Si conta che nell'Ottocento almeno il 13% delle donne inglesi andasse a servizio presso qualche 
famiglia. 
Le famiglie nobili o ricche che potevano permetterselo avevano al loro servizio un vero e proprio 

stuolo di servi che si occupavano dei vari aspetti della casa, dalla lavanderia alla cucina, alle pulizie 

alla compagnia dei padroni fino a fare le babysitter per i figli più piccoli. Il numero di impiegati era 

variabile a seconda delle esigenze della famiglia e di quello che poteva permettersi di spendere , ma 

generalmente quasi tutte le famiglie anche della borghesia avevano presso di loro una 

cameriera che, in quel caso, era una vera e propria "tuttofare". 
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Naturalmente, anche tra le cameriere e le serve della stessa dimora esisteva una precisa gerarchia. 
Una ragazza cominciava a prendere servizio intorno ai 12-13 anni come cameriera semplice di 
basso grado e migliorava la sua posizione crescendo. In alcuni casi anche ragazze più piccole erano 
assunte presso le famiglie, si contano infatti bambine di appena 8 o 9 anni impiegate come 
domestiche dalle abbienti case vittoriane. La cosa non deve sorprendere perchè, a quel tempo, il 
concetto di lavoro minorile e sfruttamento dell'infanzia era molto differente da quello odierno, 
sebbene si stessero già facendo grandi passi in avanti per limitare questi comportamenti.  
Una nota del 1871 ci informa che in Inghilterra circa il 20% di tutte le cameriere aveva un'età 
inferiore ai 15 anni e, di queste, 710 erano più piccole di 10 anni! Dati senza dubbio allarmanti, ma 
che rendono alla perfezione la condizione degli esseri umani poveri del tempo. La prima assunzione 
avveniva, in genere, in una famiglia locale, via via che si cresceva ed aumentava l'esperienza ci si 
allontanava anche dalla casa di famiglia. 
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All'inizio dell'Ottocento la servitù dormiva in cucina, oppure nei sottoscala, fu solo successivamente 
(e per le famiglie abbienti) che furono costruiti appositi dormitori per la servitù. 
Nelle case di un certo livello esistevano dormitori separati per gli uomini e le donne, per via del 
decoro e della privacy [concetti molto importanti per l'epoca] e le norme a riguardo erano molto 
severe. 
Si conta che una lavandaia prendesse in media due scellini la giornata per il suo servizio, 
compreso vitto e alloggio. Lo stipendio saliva fino a mezza corona se nel contratto non erano 
considerati birra e gin. Era infatti usanza che i signori consentissero alla propria servitù di 
consumare bevande alcooliche: queste potevano essere comprese nella paga, altrimenti veniva 
aggiunta una somma specifica perchè potessero procurarsele. Era una pratica curiosa che non ha 
riscontri nell'epoca moderna. 

 

 
 

I domestici avevano inoltre a disposizione un giorno libero a settimana durante il quale potevano 
allontanarsi dall’abitazione padronale. Le ragazze andavano a passeggio nel centro abitato più 
vicino assieme alle colleghe o alle amiche e facevano acquisti. In alcune occasioni i servi potevano 
rinunciare al loro giorno libero e accumularne un certo quantitativo per fare un breve 
periodo di vacanza durante il quale potevano recarsi in visita alla famiglia che, magari, non 
abitava proprio dietro l'angolo; questo era abituale per i domestici della capitale che provenivano 
dalla campagna e facevano ritorno alla casa avita dopo diversi mesi di assenza. La servitù inoltre 
risparmiava i propri denari per acquistare ciò che interessava: le ragazze 
compravano stoffe e pizzi, caramelle di zucchero, gli uomini calzini, fazzoletti e liquori.  
 

Con i risparmi si potevano comprare i biglietti del treno o della diligenza per tornare a casa. I 
prezzi non erano bassi, quindi occorreva un lungo periodo prima di aver accumulato a sufficienza, 
per questo i figli a volte facevano ritorno solo dopo sei mesi o un anno. Generalmente nelle famiglie 
presso cui si prestava servizio era vietato, per la servitù, intrattenere relazioni con l'altro sesso, 
inoltre erano proibiti ammiratori o visite. E' da queste regole molto severe (per mantenere la 
disciplina tra i domestici) che nasce l'idea della cameriera che incontra di segreto il proprio 
innamorato. In alcuni casi, specialmente nelle grandi case con molti dipendenti, poteva accadere 
che ci fossero relazioni tra i membri della servitù, purtroppo nel caso in cui la relazione fosse 
divenuta pubblica, uno dei due dipendenti sarebbe stato sicuramente licenziato. 

Ad ogni modo un'altissima percentuale di ragazze a servizio si sposava, l'età media per il 
matrimonio era intorno ai 25 anni, piuttosto avanzata per l'epoca dove, superati i 27, le ragazze 
cominciavano ad essere considerate delle zitelle. In età da marito, le ragazze erano a servizio già da 
una dozzina d'anni, un tempo considerevole, e avevano cambiato dalle tre alle cinque famiglie. 
Le ragazze sposate lasciavano la famiglia presso cui lavoravano per prendersi cura del 
marito e dei figli, ma di solito trovavano altri lavoretti per guadagnare e arrotondare il bilancio, 
come sartine e rammendi di vario genere; durante il periodo dei balli di debutto, molte aiutavano le 
sarte più famose a confezionare gli abiti per la presentazione in società.  
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Per l'organizzazione del personale di casa, le figure della servitù, in ordine decrescente,  
comprendevano anche le cariche della Casa Reale, a partire dal Ciambellano di Corte che era il 
massimo organizzatore e supervisore.  

Ciambellano, Maestro di casa, Valletto del padrone, Maggiordomo, Governante, Cuoca, 
Giardiniere, Lacchè o valletto semplice, Sottomaggiordomo, Cocchiere o Autista, Cameriera 

della padrona, Prima balia, Capocameriera, Capo lavandaia, Stalliere, Sottolacchè, 
Cameriera tuttofare, Paggio, Cameriera semplice, Cameriera di servizio, Balia semplice, 
Lavandaia, Aiutante di cucina, Garzone di stalla, Sguattera. 
 

Maggiordomi e Lacchè (XVIII secolo)  

Il termine ha un origine francese e indica il servitore o domestico in livrea, specificatamente colui che era solito 
precedere o seguire il padrone nei suoi spostamenti in portantina o in carrozza. Oggi, essendo scomparso questo tipo di 
servizio, il termine lacchè é usato per definire una persona troppo ossequiosa o servile, altrimenti e volgarmente 
definita, senza tanti eufemismi, lecca c... Infatti il servitore in livrea, dove ancora esiste, é individuato, normalmente, 
con il termine di domestico o cameriere, da non confondersi con il maggiordomo che sovrintende a tutta la servitù e al 
buon andamento della casa. 

 

FIGURE DEL MONDO CONTADINO MERIDIONALE  

E TRASFORMAZIONI EPOCALI 
 

Percorrendo in auto le strade 
del Mezzogiorno d’Italia, in 
Irpinia, Puglia, Basilicata e 
Calabria ci s’imbatte spesso 
in antiche masserie e case 
agricole abbandonate. I loro 
muri perimetrali resistono 
ancora alle ingiurie del 
tempo, ma i tetti sono in parte 
o in tutto sfondati. È la 
conseguenza dell’abbandono, 
a seguito dei notevoli 
cambiamenti succedutisi, 
anche nel mondo contadino, 
nella seconda metà del 
Novecento.  

Le masserie, le Regiae massariae, erano il sistema d’organizzazione feudale dell’agricoltura, 
introdotto nel XIII secolo dall’imperatore Federico II, giunto sino a noi a metà Novecento. Ad 
occhio, s’intuisce che alcune di quelle masserie dovevano essere splendide, quando erano abitate e 
funzionanti, con centinaia di ettari di terra coltivata. Ancora oggi se ne può immaginare il decoro e 
la vitalità. Orgogliosi dovevano esserne i massari, che di solito ne erano gli affittuari, perché i 
proprietari, nobili o borghesi, risiedevano in città.  
 
I massari, che giravano a cavallo o col calesse (sciarabàllu), da quelle case-aziende gestivano, da 
padroni assoluti, stuoli di lavoratori ingaggiandoli nelle piazze dei paesi. Qui si radunavano i 
braccianti (jurnatiéri), che accorrevano talvolta anche da paesi lontani, per offrire le proprie 
braccia, dove si presumeva che vi fosse lavoro a sufficienza. Alcuni dei lavoranti per i massari, per 
la verità solo una piccola minoranza, erano assunti a metà agosto, con contratto annuale, e 
prendevano servizio l’otto settembre successivo.  
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Si trattava di ualàni (bifolchi, bovari), lavuratóri (uomini in grado di svolgere differenti tipi di 
lavori), serve, picuràli e purcàri (pecorai e porcai). A parte le serve, erano detti 
tutti uarzùni (garzoni) e facevano ritorno alle proprie case ogni quindici giorni (quinnicìna), per 
rinsaldare il rapporto affettivo familiare, per la pulizia personale e la biancheria pulita. 
Lo ualànu era il capo dei dipendenti del massaro. Ne aveva la responsabilità, era pagato meglio 
degli altri, ma si alzava all’una di notte, per avviare le mucche al pascolo, e di giorno arava la terra 
con un aratro (pirticàra) tirato da due buoi aggiogati (rétina, parìcchju di vuói).  
 

            
Carlo Levi: Il Massaro di Basilicata 

 
Grave era lo sfruttamento del lavoro minorile sia nelle campagne che nelle botteghe artigiane. Già 
dall’età di cinque o sei anni, i minori, senza distinzione di sesso, erano obbligati a collaborare nel 
lavoro dei campi con i propri familiari. Alcuni maschietti erano affidati dalle proprie famiglie ai 
massari, come uarzùnciéddri, e lavoravano per anni interi come pastorelli. La loro paga annuale 
era costituita di solito da un maialino, che era ritirato dalla famiglia di appartenenza. Crescevano da 
analfabeti e tornavano a casa dalle proprie madri, solo in occasione delle feste religiose importanti 
che si tenevano in paese. Anch’essi potevano cambiare padrone a metà agosto. I dipendenti assunti 
per un anno intero erano detti salariati fissi, perché avevano diritto a ricevere vitto e alloggio dal 
massaro. Percepivano il salario per l’intero anno, sia in denaro che in beni, cioè grano, formaggio e 
maialini da fare allevare alle proprie consorti. Alcuni uarzùni ottenevano, dal massaro, la 
concessione di qualche pezzo di terra a mezzadria (tèrr‟a la parte), da far coltivare alle proprie 
consorti. I braccianti, invece, erano assunti a tempo determinato, manodopera per i lavori più vari: 
zappatori, mietitori, raccoglitori, potatori, boscaioli, erano pagati a giornata.  
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Un’altra figura rilevante era il fattore. Egli curava gli interessi, facendone spesso le veci, del grande 
proprietario terriero che aveva scelto di dedicarsi personalmente alla coltivazione delle proprie 
terre, senza cederle a un massaro. Le colombaie delle masserie sono disertate da decenni dagli 
abituali frequentatori, i colombi. In qualche edificio rurale abbandonato, se i locali a piano terra 
sono ancora agibili, li si adopera come deposito di macchine e attrezzi agricoli, e non è raro notare, 
all’esterno di queste strutture, qualche carcassa malconcia di vecchia auto, in disuso e non 
rottamata, monumento involontario della civiltà tecnologica che è mutata velocemente. Molte case 
rurali furono edificate e consegnate ai contadini con i terreni agricoli circostanti, in attuazione della 
Riforma agraria. Spesso i criteri spartitori erano clientelari, ma quelle case furono abbandonate 
quasi subito, non appena ci si rese conto che le condizioni di vita erano misere, a causa di un reddito 
insufficiente, anche per una minima sussistenza.  
Oggi sono dei ruderi e rappresentano la parte più evidente degli avanzi della civiltà contadina, che 
ha tentato di innovarsi soccombendo alla modernità. Testimoniano di epoche in cui il 70-80% della 
popolazione, per lo più analfabeta, traeva sostentamento dalla coltivazione della terra e in parte 
dall’allevamento del bestiame. Sono i resti di una civiltà secolare, probabilmente millenaria, a cui 
l’archeologia sociale e l’antropologia, se non l’avessero già fatto, potrebbero rivolgere con profitto 
la propria attenzione. Il tempo provvederà a cancellare tutto, sotto l’azione disgregatrice degli 
agenti naturali. 
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La società del passato era divisa in classi e i contadini ne rappresentavano quella più umile. Ma lo 
stesso mondo contadino era variegato e diverse categorie o sottoclassi lo caratterizzavano. C’erano i 
contadini che abitavano in paese, che si recavano in campagna solo per lavorare la terra da cui 
traevano sostentamento, e quelli che vivevano stabilmente in campagna (zacquàli di fóre), nelle 
case rurali. Anche i massari vivevano in campagna, ma avevano più potere e sostanze, e in genere 
stavano economicamente meglio di tutti. I contadini che coltivavano poca terra, di proprietà o in 
affitto, per poter vivere dovevano integrare il proprio reddito lavorando anch’essi presso terzi come 
braccianti, per alcune settimane l’anno.  

                                   

C’erano poi i braccianti e i garzoni. I primi vivevano in assoluta precarietà, con la speranza di 
essere scelti e ingaggiati come lavoratori giornalieri, mentre i 
secondi potevano contare su un salario annuo sicuro. Alcuni 
pastori allevavano un certo numero di pecore e capre. A volte 
erano le mogli, le pastore, a condurre le bestie al pascolo 
lungo i sentieri erbosi comunali o demaniali. Però dovevano 
fare attenzione a che le siepi private confinanti non fossero 
danneggiate dalle proprie capre, perché il rischio era di 
doverne rispondere ai proprietari. Costoro, in caso di danno, 
constatato alla presenza di testimoni, potevano ricorrere alla 
perizia di un perito agrario e pretendere d’essere risarciti 
(purtà lu „ngigniéru e ffà pavà lu cignàle). 

  

Le note del contadino, dipinto a olio su tela 

 

 

 

Lungo il tragitto le pastore filavano la lana cardata, 
che tenevano avvolta in un grembiule (vandisìnu), 
adoperando il fuso, e la sera avrebbero sferruzzato per 
fare le calze. D’inverno, per scaldarsi, portavano con 
sé un recipiente metallico (cuócciu o buàtta) con del 
fuoco acceso dentro, che alimentavano con rametti 
secchi raccolti strada facendo.  

Una pastora fila la lana con fuso e conocchia 
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I ciucai si guadagnavano da vivere effettuando trasporti per i piccoli borghesi e quei contadini che 
non possedevano bestie da soma. Tra tutte queste sottoclassi c’era una netta distinzione, seppure 
invisibile, e talvolta tra i loro appartenenti si consumavano vere e proprie intolleranze, anche 
umilianti. La promozione sociale riguardava in genere solo i figli dei massari che, grazie ai mezzi 
paterni, si potevano dedicare con successo agli studi e avere così modo di accedere a posti di rilievo 

nella società, e diventare dei piccoli borghesi.  

Da decenni è scomparsa l’aia. Fino a metà 
Novecento su di essa si procedeva alla 
trebbiatura (scugnàni) dei cereali, con l’ausilio 
delle bestie: asini, cavalli o buoi che pestavano i 
covoni trascinando, agganciato a una lunga 
corda, un pesante masso (tufu). Si lavorava in 
mezzo al baccano e alla confusione, secondo 
una tradizione consolidata. I contadini più 
poveri, la trebbiatura la facevano a braccia, 
adoperando forconi e lunghe mazze ricurve in 
punta, con cui battevano i covoni. Spesso le 
famiglie si aiutavano vicendevolmente, non solo 
tra parenti, e il tutto favoriva un clima di 

socializzazione e solidarietà. Pian piano anche al Sud si erano andate diffondendo le trebbiatrici 
meccaniche (màchini ca scógnunu).  

 

All’inizio del Novecento arrivarono quelle funzionanti a braccia, con una grande ruota che faceva 
da volano.  

Poi furono introdotte quelle a motore. Questo 
era autonomo e alla trebbiatrice era collegato 
con una lunga cinghia di trasmissione. In tutti 
i casi una moltitudine di uomini, donne e 
ragazzi lavoravano alacremente sull’aia, per 
giorni o settimane, ammazzandosi di fatica. Si 
respirava polvere e si sudava tanto con la 
canicola di luglio e agosto, per mettere da 
parte il raccolto dei cereali per l’inverno e 
anche la paglia per le bestie.  

Antica trebbiatrice meccanica 
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Poi, a partire dagli anni Settanta, le mietitrebbiatrici autolivellanti, in grado di operare anche sui 
declivi delle colline, hanno risolto ogni problema con la mietitrebbiatura effettuata direttamente 
nei campi coltivati e la consegna, ai relativi proprietari, dei sacchi pieni di grano a domicilio.  

 

 

Da decenni sono scomparse le spigolatrici, 
affascinanti figure ottocentesche, celebrate nei 
dipinti e in qualche opera letteraria. Esse 
raccoglievano tra le stoppie le spighe cadute ai 
mietitori e ne facevano mannelli da battere poi 
con mazze o forconi, per separare il non molto 
grano dalla paglia.  

 

 Le spigolatrici                                    

 

Sono scomparse queste attività, gli animali e tutti gli attrezzi adoperati. L’emigrazione, che agli 
studiosi ha fatto scrivere d’esodo biblico, è stata una valvola di sfogo fondamentale per le masse 
contadine meridionali, che aspiravano a migliorare le proprie condizioni di vita e conquistarsi una 
qualche promozione sociale, tra insidie e difficoltà, in città o nazioni sconosciute, spesso ostili agli 
immigrati. Essa ha solo accelerato un declino inevitabile, perché la terra, a differenza dell’industria 
e degli altri settori economici emergenti, non offriva prospettive di sviluppo allettanti. Con la 
progressiva scomparsa del dialetto, e di quel poco che ancora sopravvive della civiltà contadina, 
l’opera si va completando. Un capitolo si sta chiudendo definitivamente. Ne serberanno memoria 
gli archivi, le biblioteche e i musei etnoantropologici. È mutato anche il paesaggio rurale in questi 
decenni, sia per l’introduzione di nuove colture che per l’uso diffuso delle macchine agricole che 
hanno sostituito il lavoro umano.  
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L’aratro meccanico ha contribuito a rendere spogli d’alberi i campi destinati alla cerealicoltura, 
alla coltura del tabacco e dei pomodori. In qualche caso ha anche cancellato antiche necropoli, 
situate poco profonde rispetto al livello del terreno coltivo. Su molte colline sono stati piantati alti 
pali con eliche. Sono i simboli nuovi dell’energia rinnovabile e di un ambiente meno inquinato. I 
centri storici di molti paesi, anche a causa dei terremoti, sono stati aggrediti dal cemento armato e il 
loro aspetto è notevolmente mutato rispetto ai decenni passati. Col tempo i braccianti sono spariti 
come categoria di lavoratori.  

Nel secondo dopoguerra erano stati tutelati nei loro diritti dalle Camere del lavoro, organizzate a 
livello comunale. Poi avevano subito per anni il triste fenomeno del caporalato. In questo caso 
erano dei mediatori illegali, i cosiddetti caporali, ad assumerli e accompagnarli sul posto di lavoro, 
per conto dei datori di lavoro. A fine giornata, i caporali trattenevano per sé una parte della paga 
spettante ai lavoratori. Sono spariti pure i ciucai, i cavallai, i carrettieri e i carbonai. Anche altre 
categorie sono scomparse e con esse i mestieri. Basti pensare a tutta la moltitudine d’artigiani che 
animavano i vicoletti e i quartieri dei paesi: bottai, calzolai, sarti, falegnami, secchiai, ramai, 

stagnari, fabbri, maniscalchi ecc..  

 

Il falegname (falignàmu, mastu) era una di quelle figure che, con la sua opera, scandiva la vita 
della comunità, dalla nascita alla morte. Creava culle, madie, tavolieri, infissi, mobili e bare. La 
maggior parte dei mobili oggi è prodotta industrialmente e ci si approvvigiona al Nord. Sono spariti 
i cantinieri e le cantine, luoghi della mescita del vino, dove gli uomini si riunivano la sera o nei 
pomeriggi festivi.  
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Da decenni sono sparite le trattorie e le taverne nei paesi, dove si poteva mangiare o alloggiare, 
anche con il proprio asino, mulo o cavallo, per poche centinaia o migliaia di lire. Girando per i 
mercati settimanali e le fiere dei paesi, non si riscontra più un attrezzo agricolo, tipo zappa, falce, 

accetta, roncola o coltello che sia prodotto ancora a mano, con perizia e maestria, da un fabbro 
nella sua fucina. Ciò che si può osservare o acquistare sono i prodotti seriali dell’artigianato 
industriale, di rozza e frettolosa fattura, e materiale scadente. Anche in questo è scomparso o mutato 
il mondo contadino e il suo indotto. Da alcuni decenni la plastica, nelle sue svariate forme, ha 
rivoluzionato la produzione d’oggetti d’uso quotidiano che, grazie al basso costo, hanno trovato 
larga diffusione e invaso anche il mondo contadino, contribuendo a renderlo inautentico o fasullo. 
Un’altra figura emblematica che è sparita da decenni nei paesi del Sud, è il banditore, divulgatore 
ufficiale di fatti e notizie che potevano interessare la comunità.  

 

Dopo un lungo squillo di tromba, egli comunicava ai compaesani l’arrivo in paese di qualche 
venditore ambulante con mercanzie a prezzo conveniente, il nome della cantina che aveva esposto 
la frasca per la mescita del vino nuovo, gli obblighi amministrativi da ottemperare su disposizione 
del sindaco ecc.. Di solito il banditore era un tipo pittoresco, sul cui conto si scherzava e ironizzava. 
Ma la sua era una funzione importante e socialmente utile, ed egli era autorizzato dal Comune 
d’appartenenza. I contadini non cantano più durante i lavori agricoli. Non si fanno più serenate alle 
innamorate e le mamme non intonano ninne nanne ai loro bambini. Del ricco e vario patrimonio 
canoro popolare rimane poco, grazie a qualche volenteroso gruppo folk locale, che si esibisce nelle 
sagre di paese. Sono spariti anche i poeti contadini e i poeti pastori, i soli capaci d’inventare nuovi 
canti e melodie, con cui affascinare gli ascoltatori. Sono molti decenni che per le fiere e le feste dei 
paesi non passano più i cantastorie. Nelle sagre paesane non c’è più traccia o memoria dei venditori 

di fortuna. Essi esibivano un pappagallino su un trespolo che, tra tanti foglietti piegati e accostati 
ordinatamente in una scatoletta, a comando ne sceglieva uno, su cui c’era stampata “l‟improbabile 

fortuna” di chi si faceva scucire l’obolo per conoscere il proprio futuro. Sono scomparsi anche i 
venditori di sorbetto, la cui materia prima, la neve, era prelevata dai nevai (nivére) allestiti, dopo 
le abbondanti nevicate invernali, in appositi locali attrezzati di montagna.  
 
Figure emblematiche del mondo contadino facevano anche parte fattucchiere, maghi, guaritori. 
Ad essi si faceva ricorso per fatture d’amore o di morte, per conoscere la propria sorte o quella 
d’un figlio disperso in guerra, per guarire da qualche malanno come ad esempio il malocchio.  
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Essi erano in grado di toglierlo facendo cadere, in successione, tre gocce d’olio d’oliva in una 
bacinella d’acqua pura e recitando, al cospetto di chi se ne riteneva vittima, qualche formula 
magica. Le janare, streghe giovani e affascinanti, erano assai temute e molte precauzioni e antidoti, 
come il sale cosparso per terra, erano posti in atto per evitare che di notte esse penetrassero nelle 
case, attraverso le fessure delle porte, per importunare e ammaliare le persone in preda al sonno. Le 
scope di saggina e i falcetti appesi all’interno delle porte erano un diversivo perché si distraessero. 
Anche la presenza spiritica era molto avvertita e temuta, e i verosimili racconti sui fantasmi 
spaventavano nottetempo non solo i bambini.  
 

Le mammane (levatrici) svolgevano una funzione fondamentale. Si prodigavano per le gestanti 
contadine, assistendole nel mettere al mondo i figli nelle dimore povere e disadorne. Talvolta, in 
caso di gravidanze indesiderate, aiutavano le donne ad abortire, infrangendo un divieto perseguito 
dalla legge. Ma il mondo contadino era capace di slanci e generosità impensabili. Buona parte dei 
trovatelli era allevata da famiglie contadine che, data l’alta moria di propri bambini per selezione 
naturale, li prendevano in affidamento e li trattavano come i propri figli legittimi, tirandoli su fino al 
compimento della maggiore età.  
È rimasto poco o nulla di tutti quei comportamenti ritualizzati che coinvolgevano le comunità 
paesane nella gestione del lutto: veglia funebre, pianto rituale e consolo. Tuttavia ancora permane la 
consuetudine della veglia del defunto nella propria casa. Altrove la morte è stata rimossa. Si muore 
in ospedale e le salme dei defunti attendono negli obitori l’ora del funerale. Finalmente è arrivata 
l’acqua potabile in quasi tutte le case, grazie alla rete di distribuzione idrica, ma sono scomparse le 
fontane pubbliche, o meglio quella funzione particolare di utilità sociale, cui esse assolvevano nella 
società contadina. Erano soprattutto le donne a recarsi alle fontane, sia per l’approvvigionamento 
idrico che per fare il bucato.  
 

 
 
Questa consuetudine era di fondamentale importanza per le piccole realtà. Consentiva il dialogo tra 
le persone, che avevano così modo di approfondire la conoscenza reciproca, facilitando la 
circolazione di notizie e fatti riguardanti gli appartenenti alla comunità. Le ragazze potevano 
cogliere l’opportunità di farsi notare dai giovanotti e aumentare le probabilità di trovare un buon 
partito.  
Sono pressoché scomparse, presso i contadini, le usanze d’allevare e ammazzare il maiale, 
panificare e cuocere il pane nel forno di famiglia, adiacente alla propria abitazione.  
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Se si va alla ricerca dei sapori antichi e 
autentici della gastronomia meridionale, 
riscoperta e rivalutata da diversi anni, 
come dieta mediterranea, dagli esperti 
americani e inglesi del settore, chi quei 
sapori li conobbe e non li ha dimenticati, 
si accorge di quanto sia difficile ritrovarli 
oggi. Tuttavia anche al Sud si cerca di 
stare al passo con i tempi e molti prodotti 
locali sono salvaguardati col marchio doc 
o altre forme di tutela, ma la strada, per 
migliorarne la qualità, diffonderli e 
imporli sul mercato, appare comunque 
faticosa e irta di difficoltà. Fino ad una 
ventina d’anni fa la Lucania, più d’altre 

aree meridionali, conservava ancora aspetti peculiari dell’arcaicità rurale e, per buona parte, essa era 
ancora il mondo di Rocco Scotellaro.  
 

                                     

                                 Rocco Scotellaro, il poeta della libertà contadina 
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Ricchi e poveri, la grande disuguaglianza 

 

Uno dei temi che sono stati messi in risalto nel World economic forum di Davos, in Svizzera, dal 
21 al 25 gennaio 2015, è stato il tema della disuguaglianza sociale nel mondo. L’annuale 
appuntamento nella cittadina svizzera che riunisce i leader della politica e dell’economia per 
discutere dei problemi globali è stato anticipato da un allarmante rapporto della organizzazione non 
governativa (ong) britannica Oxfam: dal 2016, l’1 per cento della popolazione mondiale sarà più 
ricco del restante 99 per cento degli abitanti del pianeta. 

Metà della popolazione più povera si concentra nei 
Paesi G20, cioè non è solo un fenomeno dei paesi 
poveri africani o di altri disastrati stati nei vari 
continenti: anche chi “sta meglio”, come i cosiddetti 
paesi emergenti vede un allargamento della povertà. 
E su tutto chiaramente persistono i disastri delle 
popolazioni dimenticate, o che vivono in perenne 
guerra: 805 milioni di abitanti della Terra ancora 
soffrono la fame. E’ in questo contesto che anche 
Stati importanti che sembra possano uscire dalla 
crisi economica, si accorgono che questo non 
cambia il contesto di allargamento della povertà. E 
il tema della diseguaglianza è anche nell’agenda di 

Barack Obama, che nel discorso sullo stato dell’Unione ha sposato la cosiddetta “linea 
Piketty”, che è quell’economista francese che propone di tassare i super ricchi per 
redistribuire le risorse in maniera più equa. 
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La povertà in Italia 

In Italia la situazione di diffusione della povertà si fa sentire in modo forte: dal 2008, inizio della 
crisi, a oggi, gli italiani che versano in povertà assoluta sono quasi raddoppiati fino ad arrivare a 
oltre 6 milioni, rappresentando quasi il 10% dell’intera popolazione. 

 

L’Italia è uno dei pochissimi Paesi 
europei (assieme a Grecia e 
Ungheria) a non garantire un 
sussidio universale ai più poveri: 
forse perché ciò avvenga occorrerà 
aggiornare la macchina 
amministrativa pubblica che dovrà 
occuparsi dell’erogazione del 
denaro; rodare in fretta il nuovo 
Isee (l’indice che misura la 
condizione economico-
patrimoniale di una famiglia), 
intensificando i controlli per 
limitare i troppi furbi e abolire o 
almeno riformare sussidi storici a 
cominciare dal variegato sistema 
pensionistico di cui si è dotato il 
nostro Paese: cioè la mancanza di 
una politica generale di aiuto ai 

poveri è pure rallentata da furbizie, rendite di posizione, elusioni ed evasioni fiscali.  

Pertanto il mondo in “macro” (tutto il pianeta partendo dai paesi poverissimi) e in “micro” (le 
nostre realtà locali), devono fare i conti con la crescita dei poveri, di chi non ce la fa a vivere in 
modo dignitoso, di chi li manca tutto (fino a soffrire la fame). Nel prendere coscienza del problema, 
solidarietà, politica, economia, cultura, tutti, si devono incontrare. Sensibilità personali e pubbliche 
non possono ignorare il contesto. E trovare soluzioni immediate al disagio sociale che 
l’allargamento della disuguaglianza, della povertà, sta provocando. 

I nuovi ricchi 
L'espressione nuovi ricchi si riferisce ai protagonisti di quei fenomeni che portano alcune persone 
ad acquisire rapidamente uno status di opulenza e ricchezza materiale affrancandosi dalle 
ristrettezze derivanti dalla precedente appartenenza a classi sociali modeste. Caratteristica di tale 
categoria è l'ostentazione del nuovo status attraverso consumi orientati alla "vistosità" e alla 
visibilità sociale, anche attraverso l'emulazione dei costumi delle classi elevate di più antica 
esistenza. 
Il fenomeno sociologico è noto almeno fin dalla remota antichità della Grecia arcaica, ai secoli tra 
l'VIII e VII a. C., quando già si manifesta l'irritazione del ceto aristocratico nei confronti 
dell'appropriazione dei nuovi ricchi. 
 Nel sesto secolo a.C. il poeta lirico e aristocratico Teognide di Megara assiste impotente alla crisi 
sociale della polis, alla decadenza e al crollo del proprio mondo aristocratico sotto la spinta del 
popolo e della borghesia, e si lamenta dell'usurpazione del potere da parte dei nuovi ricchi, 
ineducati ed estranei ai principi dell'aristocrazia. Una chiara enunciazione del fenomeno e dei 
costumi emulativi dei nuovi ricchi, è presente in Aristotele (Retorica, II). Nella Repubblica 

romana, il termine "Homo novus" riassumeva connotazioni simili. Un esempio noto di nuovo 
ricco di quest'epoca è fornita dalla figura di Trimalcione del Satyricon di Petronio. 
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Il fenomeno dell'ostentazione dello status attraversa tutto il Rinascimento, quando le nuove famiglie 
facoltose, come i Medici (le cui fortune borghesi originavano nella mercatura e nel cambio), o 
come i Chigi (in origine banchieri), si servirono dell'arte come strumento privato di ostentazione del 
potere acquisito. Le casate dei nuovi ricchi rinascimentali, con il loro desiderio di lusso e la ricerca 
dello splendore nelle loro dimore signorili, ebbero un ruolo fondamentale come committenti di 
quegli artisti e artigiani che diedero vita alla fioritura dell'Umanesimo e del Rinascimento 

La Teoria della classe agiata,  di Thorstein Veblen 

Una notevole attenzione sociologica al fenomeno si sviluppò in tutto il Novecento. All'estremo 
declinare dell'Ottocento (1899) risale, infatti, la pubblicazione di La teoria della classe agiata, 
notissimo saggio del sociologo ed economista americano Thorstein Veblen(1857-1929), tradotto in 
italiano solo 50 anni più tardi. 
Veblen sviluppò il nuovo paradigma di "vistosità dei consumi" per sostenere che la proprietà 
privata non risponde solo a necessità di sussistenza, ma assolve anche a una funzione di 
ostentazione sociale: la proprietà di beni, secondo Veblen, va interpretata come un segno di 
distinzione e di prestigio sociale che si aggiunge alle qualità personali. Per questo l'accumulazione 
di beni e ricchezza non è un fatto che si realizza ed esaurisce nella sfera privata e intima ma produce 
un fenomeno di ostentazione in società dei beni costosi e oggetto di desiderio. 

La funzione ostentativa influenza anche le scelte estetiche e porta alla formazione di un gusto 
peculiare, in cui il valore estetico di un oggetto è legato strettamente al suo costo economico. 
L'interesse e il desiderio di acquisto quindi risulta tanto accresciuto quanto più costoso è il bene: si 
tratta di beni, come profumi e vini pregiati, il cui stesso prezzo li segnala come di categoria 
superiore; un'eventuale discesa del loro prezzo, all'inverso, ne diminuisce la desiderabilità e 
l'interesse all'acquisto da parte dei "nuovi ricchi", dal momento che il minor valore economico 
comporta la perdita della percezione di esclusività del bene. 
Secondo Veblen, questa deriva consumistica, che porta a desiderare maggiormente i beni più 
costosi, è tipica, in particolare, di quella classi di capitalisti che vivono di speculazione, senza 
produrre beni e lucrando sul lavoro di altri. Veblen contrappone a queste figure la classe 
degli industriali  e di tutti coloro che producono beni effettivi che fanno evolvere la società.  
 
La suddivisione della Società in Classi 
Classe sociale è la strutturazione gerarchica di uno strato della popolazione in un sufficientemente 
omogeneo raggruppamento, sia economico: lavoro, casa, vestiario, che culturale: titolo di studi, 
cultura generale. 
Una nota definizione di classe sociale è quella marxiana, intendente per classe un insieme di 
individui che hanno lo stesso posto nella produzione sociale e in conseguenza lo stesso rapporto con 
i mezzi della produzione. Nella successiva e attuale tradizione marxista, al concetto di classe si 
legano la coscienza di classe e la lotta di classe. 

La suddivisione della società in classi è molto antica ed era già in atto presso i greci e i romani. 
Nell'antica Grecia, intorno al VI secolo a.C. si annoverarono dalle tre alle quattro classi stabilite in 
base al censo, che Platone individuò nei governanti o filosofi, nei guerrieri e negli agricoltori. 

 Adam Smith suddivise la società in due classi, quella dei poveri e quella lavoratrice, mentre Marx  

si soffermò sul rapporto con i mezzi di produzione, da cui emersero due classi conflittuali, i 
proprietari del capitale e quelli della forza lavoro.  

Nel Novecento i sociologi, accorgendosi della continua mobilità sociale, della variabilità del 
sistema economico e della scolarizzazione estesa, hanno compreso che i confini tra le classi sono 
sempre più sfumati, al punto da stratificare le classi al loro interno.  
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Per Max Weber, la classe è connessa a tre dimensioni: la ricchezza, il prestigio ed il potere. A 
queste discriminanti weberiane possiamo aggiungere anche lo stile di vita, l'istruzione, l'educazione. 
Questo sistema multidimensionale permette maggiore flessibilità ed efficacia nella comprensione 
della stratificazione sociale, anche nelle società più complesse. 
 
Il ceto sociale 

Nelle odierne società moderne post-industriali è difficile stabilire criteri validi per la teorizzazione e 
l'individuazione delle classi. Si tende quindi ad adottare il termine ceto sociale, che è meno forte e 
caratterizzante di quello di classe. Per esempio è molto usata la dizione ceto medio. 
La casta 

Il termine casta individua gruppi sociali che costituiscono una gerarchia rigida in alcune società. In 
società di questo tipo, per un individuo appartenente ad una casta è molto difficile o impossibile 
entrare a far parte di una casta diversa, in particolare se di rango più elevato. Il concetto di casta si 
riferisce originariamente alla società indiana orientale, ma è utilizzato per estensione anche in altri 
contesti ed in senso improprio anche per riferirsi a qualsiasi gruppo sociale chiuso, anche in società 
che non sono ufficialmente divise in caste. 
La parola "casta" - che in portoghese significa puro, non contaminato e si avvicina anche 
all'italiano "casto" - raggruppa due concetti legati tra loro, ma differenti e talvolta antagonisti, nella 
società indiana. 

La Borghesia ed il Capitalismo 
La borghesia è una delle classi sociali nelle quali viene tipicamente suddivisa la società 

capitalista (colui che possiede un capitale), secondo alcune scuole di pensiero socio-economiche 
occidentali, in particolare il marxismo.  
La parola deriva da borghi, cioè i quartieri sorti all'esterno delle mura delle città medioevali, che 
poi venivano inglobati, con il successivo allargamento cittadino, poiché talora la borghesia, a causa 
della non elevata disponibilità finanziaria, non poteva permettersi di abitare nel centro cittadino 
dove abitavano i nobili, ed era così costretta ad abitare più in periferia, in questo caso fuori dalle 
mura, cioè nei quartieri chiamati appunto borghi, di cui è rimasta ancora oggi traccia 
nella toponomastica di alcune città, come nel caso dei fiorentini Borgo San Frediano e Borgo San 

Jacopo. 

Un borghese (rifacimento su borgo, del lat. mediev. burgensis), era quindi una persona che aveva 
una casa nel centro di un villaggio anziché nel castello, e praticava un libero mestiere, che poteva 
spaziare dall'artigianato al commercio, dalla medicina all'arte. Inoltre, non essendo nobile, era 
escluso, almeno in origine, dalla possibilità di portare le armi e una derivazione di questa norma è 
rintracciabile nel gergo militare che definisce borghese colui che non veste la divisa. È da 
sottolineare che una grande parte di quei mestieri considerati tipicamente borghesi erano già 
presenti nella struttura socio-economica dell'impero romano e delle polis greche, e in seguito nel 
medioevo. 
La borghesia emerse in luoghi e tempi diversi. Nell'Occidente europeo, e soprattutto in Italia, la 
nascita di tale classe fu particolarmente precoce, potendosi collegare allo sviluppo economico e 
sociale di età comunale (XII - XIII secolo), mentre in alcuni paesi dell'Europa orientale una 
borghesia propriamente detta iniziò svilupparsi solo nel corso del XIX secolo (e, in alcuni casi, in 
forma incompleta, come ad esempio nella Russia zarista).  

I borghesi iniziarono a godere di un maggiore benessere economico in relazione a coloro che 
vivevano nelle campagne circostanti. Tale benessere diede loro un potere e una influenza maggiori 
all'interno della società, avvicinandoli alla classe governante e al clero, consentendogli di assumere 
cariche pubbliche e amministrative, e allontanandoli dalle classi rurali. L'archetipo del primo 
borghese medievale fu, quasi certamente, il proprietario del mulino, che acquisì rapidamente 
un'influenza notevole sull'economia locale. 
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Nei secoli seguenti, il termine venne meglio applicato per definire i primi banchieri e le persone 
coinvolte nelle attività nascenti del commercio e della finanza. 
In Inghilterra nel Seicento la borghesia già deteneva il potere economico, e grazie alle rivoluzioni 
del 1640 e del 1688 si affiancò alla nobiltà nella gestione politica del Paese. Gli Stati 

Uniti nacquero con i caratteri tipici borghesi, dato che erano assenti le tradizioni e gli agganci con il 
mondo feudale. In Italia e in Germania, invece, la borghesia raggiunse il potere solo con l'unità 
nazionale.  
In Francia invece la Rivoluzione Francese segnò una tappa fondamentale nella transizione tra il 
"mondo antico" e il nuovo rappresentato dall'accrescimento del prestigio e del ruolo sociale della 
borghesia. Il terzo Stato riuscì ad abolire privilegi e diritti di tipo feudale ed impostò un 
programma di riforme istituzionali e di cambiamenti nei rapporti sociali. Balzac, nei 
suoi romanzi, presentò un preciso e profondo quadro dei sentimenti del mondo borghese, essa si 
sviluppò enormemente nei momenti di rivoluzioni scientifica e industriale. 

Nell'arte e nella letteratura il passaggio storico rappresentato dalla decadenza della nobiltà e 
dell'ascesa della borghesia fu immortalato efficacemente da Cervantes, nel Don Chisciotte, 
da Molière, con i suoi personaggi descriventi i borghesi gentiluomini e dai pittori fiamminghi, che 
raffigurarono i borghesi di Anversa e di Amsterdam. 

Nella teoria marxista la borghesia è la classe sociale che ha il controllo dei mezzi di produzione e 
di distribuzione. Il controllo si deve distinguere dalla proprietà formale o giuridica in quanto indica 
la capacità effettiva di utilizzare, o meglio di far utilizzare, i mezzi di produzione. La borghesia, 
secondo la visione marxista, è il movimento storicamente nemico del proletariato, perché ha 
utilizzato le braccia operaie e contadine per portare a termine con successo la sua rivoluzione, 
producendo cultura, informazione mistificanti e plagianti.  

Nel parlare comune, i termini borghesia e proletariato si riferiscono più in generale ai concetti di 
ricco e povero e non, più specificamente, a possessore o non possessore di mezzi di produzione. 

Nel XX secolo alcune sottoclassi venivano indicate per precisare la definizione con alta 

borghesia, composta dalle classi più ricche (industriali, grossi commercianti, ecc.), media 

borghesia (proprietari di patrimoni o redditi solidi, ma meno ricchi dei precedenti) e piccola 

borghesia, composta da artigiani, piccoli commercianti, coltivatori diretti ed anche impiegati, con 
un reddito sufficiente per essere anche (o ancora) consumatori. In questa visione, 
il proletariato sarebbe il resto delle classi più basse (i poveri). Questa versione della parola 
borghesia ignora completamente l'originale focalizzazione sulla proprietà dei mezzi di produzione. 
Questa visione, non è comune a tutti gli economisti e riflette maggiormente un approccio politico 
classista. 

Il Capitalismo 

Il capitalismo è una forma di organizzazione economica e sociale caratterizzata dalla proprietà 
privata dei mezzi di produzione (in senso lato, capitale), dalla libertà d'iniziativa economica, e dalla 
prevalenza del lavoro dipendente organizzato dai proprietari dei mezzi di produzione. Il capitalismo 
è uno dei principali sistemi economici moderni. Il termine viene usato con significati varianti nelle 
diverse scienze sociali, in quanto comprende molteplici fenomeni della sfera economica, sociale e 
politica.  
Le caratteristiche essenziali del capitalismo sono difficili da identificare, in quanto esso si è evoluto 
nel tempo e si è realizzato in forme diverse in relazione al contesto storico, culturale e sociale: 
* La proprietà privata dei mezzi di produzione o in senso lato del "capitale", vale a dire che le 
principali risorse economiche materiali della società, in particolare alcune risorse ambientali (ad es. 
terreni, giacimenti di minerali) e il capitale fisico (fabbricati, impianti di produzione, macchinari, 
mezzi di trasporto, etc.) possono essere possedute da soggetti privati. 
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* La libera iniziativa economica, ossia il fatto che i soggetti privati che possiedono mezzi di 
produzione sono liberi di impiegarli secondo il proprio interesse.  
* Il lavoro dipendente, organizzato dai proprietari dei mezzi di produzione. Oltre alle risorse 
economiche materiali, la società dispone anche di una risorsa immateriale, il capitale umano, la cui 
principale manifestazione è il lavoro. Il capitale umano è una risorsa personale e il capitalismo (a 
differenza ad es. dello schiavismo) riconosce la completa libertà di ogni individuo di disporre del 
proprio lavoro.  
Tuttavia, una caratteristica essenziale di questo sistema è che chi non possiede altre risorse 
economiche, oltre al proprio lavoro, deve prestare la propria opera sotto la direzione dei proprietari 
dei mezzi di produzione dietro pagamento di un compenso contrattuale. In altri termini, nel 
capitalismo i proprietari dei mezzi di produzione hanno anche il diritto di comperare il lavoro altrui 
e organizzarlo allo scopo di produrre beni dai quali ricavare un reddito.  
Il luogo dove avviene la produzione organizzata in questo modo è l'impresa capitalista, il reddito 
dei lavoratori si chiama salario, quello dei proprietari si chiama profitto. 
 
Le origini del capitalismo sono controverse. Certamente le sue caratteristiche essenziali 
cominciarono ad affermarsi con forza in Europa occidentale con la rivoluzione industriale che prese 
avvio verso la metà del XVIII secolo. Il termine stesso capitalismo entrò in uso nella prima metà del 
XIX secolo per indicare il sorgere di una società sempre più dominata dal "capitale" e caratterizzata 
da: 
* crescente industrializzazione, ossia espansione delle attività industriali e progressiva riduzione 
delle attività agricole; 
* rapida estensione della proprietà privata dei mezzi di produzione industriali e agricoli, a scapito 
dell'antica proprietà terriera aristocratica; 
* diffusione del lavoro subordinato salariato nella fabbrica, a scapito del lavoro artigianale e 
agricolo; 
* forte approfondimento delle differenze tra le classi sociali dei nuovi capitalisti industriali 
(proprietari dei mezzi di produzione industriali), dei nuovi capitalisti agrari (proprietari terrieri dei 
mezzi di produzione agricoli) e dei lavoratori salariati; 
* rapida estensione nella società delle relazioni economiche attuate nella forma del mercato, e in 
particolare il mercato del lavoro; 
* peso crescente, sociale e politico, della classe dei capitalisti industriali e agrari, detta anche 
borghesia, in opposizione sia all'antica aristocrazia, sia al proletariato, cioè la massa dei lavoratori 
salariati. 
Il capitalismo ha costituito un evento fondamentale della storia mondiale moderna. Esso ha 
modificato profondamente in tutti i loro aspetti le società da cui esso è nato, quelle dell'Europa 
occidentale e dell'America del Nord, e progressivamente quelle che ne hanno subito direttamente o 
indirettamente gli influssi nel resto del mondo. Infatti, come tutti i sistemi economici, il capitalismo 
ha una relazione molto stretta di causa ed effetto reciproco con la cultura, gli stili di vita, 
l'organizzazione della società e la politica.  

Il padre della critica al capitalismo è stato Karl Marx (Germania, 1818-1883). Nelle 
caratteristiche essenziali del nuovo sistema egli vide: gli elevati costi umani prodotti dal sistema 
industriale; le condizioni di vita disumane nelle fabbriche, nelle miniere e nelle nuove città 
industriali; il profitto dei capitalisti come risultato dello sfruttamento dei lavoratori; i rischi del 
dominio politico delle classi capitaliste ai danni dei lavoratori; la tendenza degli Stati capitalisti ad 
espandersi nel resto del mondo con nuove forme di colonialismo o imperialismo, comprendenti 
l'uso della forza militare, nonché la tendenza ad entrare in conflitto tra loro. Marx elaborò un 
sistema di pensiero che diede vita al movimento socialista, il cui scopo era sia la conquista di 
migliori condizioni di vita e di pieni diritti per i lavoratori, sia l'abbattimento del sistema 

capitalista e la realizzazione di un nuovo sistema di completa uguaglianza tra i membri della 
società, di proprietà collettiva dei mezzi di produzione e di condivisione dei frutti del lavoro. 
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Il conflitto tra sostenitori e avversari del 
capitalismo è stato un elemento 
fondamentale della storia economica e 
politica del XX secolo. Dopo la 
realizzazione del primo Stato socialista 
con la rivoluzione russa del 1917, il 
conflitto, oltre che ideologico, è 
diventato sempre più politico, 
economico e militare, fino alla crisi 
interna del sistema socialista culminata 
nel 1989 con la fine dell'Unione 
Sovietica. L'alternativa tra capitalismo e 

socialismo ha rappresentato un fattore 
importantissimo anche nella storia 
contemporanea del Terzo Mondo, ossia 
della parte del mondo che, dopo la II 
guerra mondiale, non era più sotto il 
dominio coloniale dei paesi capitalisti 
(Primo Mondo) né faceva parte del 
sistema socialista (Secondo Mondo). Da 
un lato, l'adozione del sistema capitalista 
è stata indicata come la via per superare 
rapidamente l'arretratezza economica e 
la povertà. Dall'altro lato, l'esistenza e 
l'aggravarsi di questi stessi fenomeni è 
stata imputata proprio agli interessi dei 
paesi capitalisti e alla incapacità di 
questo sistema di risolverli. Il 
capitalismo si è modificato in maniera 
profonda nel corso di due secoli, ed è 
stato realizzato in forme assai 
diversificate tra Europa, America e Asia. 
I cambiamenti più importanti sono stati 
introdotti dopo le forti crisi economiche 

e sociali degli anni 1920-30 e la II guerra mondiale, che minarono la fiducia nelle virtù del sistema e rafforzarono le 
voci critiche e l'attrazione esercitata dall'alternativa socialista.  

IL CETO MEDIO 

Il ceto medio, letteralmente che sta in mezzo, si potrebbe identificare con quella classe o fascia 
sociale che occupa una posizione intermedia, per censo, prestigio, stile di vita e istruzione, rispetto 
agli altri gruppi sociali esaminati. 
In questa categoria si ritrova facilmente il lavoratore dipendente (o salariato), ma anche ad esempio 
un negoziante, nella misura in cui produce reddito per sé e pochi altri, laddove invece nel ceto 
alto ricade, ad esempio, l'industriale che produce reddito per sé e fornisce lavoro a molti altri, 
mentre nel ceto basso possiamo collocare chi fatica a produrre gli elementi di sussistenza per sé. 

In sostanza il ceto medio rappresenta anche la parte statisticamente più rilevante della popolazione. 
Proprio perché medio come in ogni popolazione normale è anche infatti il gruppo più popoloso, 
mentre le code della distribuzione (molto poveri e molto ricchi) sono numericamente meno 
rilevanti. Da questo deriva la particolare importanza politica (come bacino di voti) di questa classe 
sociale. Proprio per questo fatto, forse si può intendere anche che l'essere medio significhi 
anche fare media in termini di opinione. Solitamente il fatto che uno stato annoveri una percentuale 
elevata di individui all'interno del ceto medio è indice di benessere dello stato e della popolazione 
stessa. In questi casi uscire dalla zona di povertà è relativamente semplice, non c'è presenza di 
barriere sociali. Al contrario nei paesi in cui non c'è la presenza del ceto medio si passa da 
situazioni di povertà e fatiscenza a situazioni di ricchezza e lusso. In questi stati i ricchi, in 
minoranza, attraggono a sé la maggior parte delle occasioni e opportunità di lavoro, benessere e 
salute. 
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L'importanza del ceto medio, soprattutto con il diffondersi dell'istruzione e dell'industrializzazione, 
è venuta progressivamente aumentando. Spesso gli è però mancata la consapevolezza di questa sua 
importanza e del suo preciso ruolo nella società moderna. Soprattutto in Italia, ciò ha portato talune 
forze conservatrici o reazionarie a strumentalizzarlo per una politica di difesa dei privilegi e 
dello status quo, sotto il pretesto della difesa della tradizione intesa in senso formalistico. L'esempio 
più clamoroso, nella storia italiana, è stato quello del fascismo, che portò il ceto medio (in senso 
antico di borghesia, a metà strada tra aristocrazia e popolino) non a difendere i propri interessi e 
impegnarsi in un reale rinnovamento del Paese, ma nella difesa dei privilegi industriali e agrari, 
oltre che nell'opposizione all'emergente e temuta classe operaia. 

Trasformismo e Opportunismo: I Galantuomini 
L’opportunismo è un tipo di comportamento per il quale, nella vita privata o pubblica, o 
nell’azione politica, si ritiene conveniente rinunciare a principî o ideali, scendendo 
spregiudicatamente a compromessi adeguandosi di volta in volta alle circostanze per sfruttarle e 
trarne il massimo vantaggio. 
 
I Galantuomini di un tempo non appartenevano al ceto medio borghese, non erano ricchissimi, ma 
importanti e vanitosi, avidi e prepotenti. Erano coloro che usurpavano le terre pubbliche, quelle che 
i contadini (i terrazzani di Puglia e i cafoni delle altre regioni meridionali) chiedevano per la loro 
sopravvivenza. I galantuomini erano sempre aggrappati con la parte vincente e redditizia del 
sistema. Giacinto Albini (Governatore della Basilicata 1860) agli studenti lucani che avevano 
aderito al Partito Nazionale aveva detto a proposito dei  “galantuomini” … quando cade un governo 

i primi ad abbandonarlo sono coloro che più di altri hanno sempre servito: per mantenere privilegi 

ricchezze e posizione preminenti nel proprio paese. Quando si accorgono che sta per mutare il 

regime, costoro si affrettano ad abbandonarlo e a smentire il loro passato, questi  sono sempre i 

primi ad aderire al nuovo regime per trarne benefici e vantaggi.  
 

 
                                                                    Cafoni e galantuomini e briganti 

 

L’opportunismo, il passaggio da una bandiera all’altra, facevano si che i Borboni avessero paura di 
questa  borghesia aristocratica sempre scontenta. Anche nei nostri paesi ci sono i così detti 
galantuomini scriveva di questi sul Bruzio, Vincenzo Padula (1819-1893) … i nostri paesi qual 

più qual meno, hanno dei signori (volgarmente detti galantuomini), la cui crescente fortuna è un 

mistero; che spendono e spandono, e vivono in ozio, e il borsellino per opera virtù dello Spirito 

santo sta sempre pieno … la loro prepotenza crea i briganti, la loro avarizia li sostiene …  
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In ogni comune il potere era accentrato solo tra le classi benestanti questi si fanno una lotta feroce 
per il predominio personale formando delle fazioni uno contro l’altra. Il popolo veniva tenuto fuori 
e strumentalizzato dalle varie fazioni anche per fini politici ed amministrativi. Le fazione più deboli 
di questi notabili molte volte senza uscire allo scoperto chiedevano aiuto ai briganti. Il 

brigantaggio nacque dunque dalle prepotenze dei galantuomini e fu la loro ingiustizia a far 
trasformare i giovani contadini e pastori della Calabria e Basilicata in briganti, non a caso i briganti 
se la presero soprattutto con loro. 

 

 

La mercificazione della donna nel mondo contemporaneo  

Cos’è la Mercificazione 

La Mercificazione è un desolante deprezzamento di valori o di beni, ridotti a pura merce di 
scambio e visti solo nella prospettiva dell’interesse economico che ne si può trarre. 
Questo vocabolo, coniato nel 1966, è entrato da tempo a far parte del lessico quotidiano. Ma la 
ragione non è per niente confortante: questo termine, infatti, indica la pericolosa e inaccettabile 
svalutazione della figura femminile negli spot pubblicitari. 
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Sempre più spesso si vedono, infatti,  pubblicità con corpi seminudi, donne prive di ogni personalità 
intelligenza e identità, assimilate ad oggetti, donne ben truccate, con pelle liscia e un corpo 
magrissimo. Insomma donne all’apparenza perfette, ma con poca  dignità. Tutte queste modelle che 
invadono le nostre televisioni e i nostri giornali sono rese “perfette” grazie a programmi di 
fotoritocco. 
Nei programmi televisivi vediamo sempre più donne come dame di compagnia, con visi che 
sembrano maschere, senza qualità reali, visi occultati da ceroni, rossetti e silicone. Donne ridotte 
a oggetto di desiderio sessuale per gli uomini, donne che si guardano persino attraverso gli occhi 
degli uomini. Cosa ci dicono questi corpi senza un minimo di autenticità?  
 
La mercificazione del corpo delle donne è purtroppo un tema sempre di attualità. Siamo ormai 
invasi da facce e corpi photoshoppati, che appaiono ovunque e  assuefatti a questi corpi perfetti che 
la comunicazione di massa ci propone ogni giorno sottoponendoci ad un vero e proprio 
bombardamento mediatico. E, volenti o nolenti, questi sono i  modelli di riferimento designati 
dall’era contemporanea. 
Anna Magnani, in tutta la sua autenticità, al truccatore che voleva coprire le rughe prima di entrare 
in scena, diceva: «Lasciamele tutte, non me ne togliere nemmeno una, ci ho messo una vita a 

farmele». Oggi è ancora così?  

Il passaggio del tempo viene considerato una vergogna, così il volto si modifica fino a non esprime 
nessuna tratto autentico, caratteristica che invece dovrebbe essere alla base di tutte le relazioni 
umane. Abbiamo forse paura di mostrare la nostra vulnerabilità? L’uso eccessivo di campagne 
pubblicitarie e dai media veicola un’immagine femminile distorta e riduttiva della figura femminile;   
una bellezza irreale, stereotipata ed estremizzata che ha pesanti ricadute sul senso comune.  
In particolare sulle giovani ragazze che tentano ad ogni costo di raggiungere simili risultati 
sottoponendosi a diete estreme fino ad arrivare all’anoressia. Per tutta risposta in televisione, le 
donne più anziane, ricorrendo alla chirurgia estetica, cercano di stare sempre al passo con le più 
giovani (molto spesso cadendo persino nel ridicolo). 
La combinazione donna-oggetto deve necessariamente essere sostituita da una più moderna e 
completa concezione della donna, che la promuove socialmente, la valorizza e la allontana da quelle 
allusioni volgari che mortificano l’universo femminile. 
Ogni donna nel suo piccolo, indipendentemente dal proprio aspetto fisico o dalla propria posizione 
sociale, dovrebbe ribellarsi e alzare la voce contro questa forma di sfruttamento, nella 
consapevolezza che il contributo di ognuno è fondamentale all’interno di una società come quella 
moderna. Soltanto così sarà forse possibile abbattere definitivamente l’idea della donna ridotta ad 
un oggetto e ricollocarla in una più ampia visione di armonia fra anima e corpo. In una cornice 
decorosa e dignitosa e perciò di meritato rispetto. 
 
Sex Simbol 

 

 

 

 

Un sex symbol è una celebrità di entrambi i sessi, di solito un attore, 
musicista, top model, idolo dei teenager, o stella dello sport, noto per 
essere ampiamente considerato come sessualmente attraente.  Il termine fu 
usato a metà degli anni 1950 in relazione alla popolarità di alcune stelle 
del cinema, tra cui Marilyn Monroe, Brigitte Bardot e Raquel Welch. 
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La Pornografia  

La pornografia è la raffigurazione di atti osceni. Assumendo i temi e le preoccupazioni della 
liberazione sessuale e dell’indipendenza della donna, l’industria del sesso li ha degradati, umiliati e 
mercificati. Infatti la pornografia moderna esegue l’incarico di allontanamento ideologico morale, 
di espansione della violenza sessuale, di scarnificazione dell’istinto profondo dei sentimenti, delle 
emozioni e della sessualità, di spostamento di argomenti egualitarie dei sessi e dei soggetti, di 
spostamento della sessualità da momento intimo ad un vero e proprio evento pubblico, da evento di 
sentimenti e passioni a prodotto di mercato. 
La pornografia contemporanea, dei giorni nostri, non è solamente una reazione ad un complesso che 
per troppo tempo ha celato l’attività sessuale. In questo momento, è principalmente rappresentato da 
mercificazione del corpo e della rispettabilità della donna, che viene con la pornografia ridotta ad un 
misero oggetto sessuale nelle mani di chiunque si appresti a guardarla. 
 

Violenze, sfruttamenti e discriminazioni contro le donne e i bambini 
Le autorità occidentali, attraverso i media, denunciano spesso i comportamenti discriminanti e 
vessatori, contro la donna, presenti all'interno della cultura islamica. Queste denunce danno ad 
intendere che la cultura occidentale tutela i diritti delle donne. Ma siamo davvero sicuri che le 
donne siano rispettate nella cultura occidentale? Dai fatti sembrerebbe proprio di no.  
 
Nelle zone occupate dalle truppe occidentali, il livello di disprezzo e di violenza contro le donne è 
massimo. L’arrivo degli eserciti occidentali (Caschi Blu, missioni Nato, ecc.) produce sempre, 
oltre allo sfruttamento economico e sociale dei popoli occupati, anche sfruttamento sessuale di 
donne e bambini. Quasi mai i soldati subiscono processi per questi reati, nemmeno quando il 
crimine viene denunciato e provato. La violenza contro le donne e i bambini sembra fare parte della 
"missione" delle truppe occidentali. 
 
Nei paesi del Terzo Mondo, molte donne e bambini vengono ridotti in schiavitù a scopo di 
sfruttamento sessuale o lavorativo. Le violenze vengono perpetrate direttamente dai soldati 
occidentali, oppure dalle truppe mercenarie pagate dai governi. I gruppi di guerriglia in Congo, in 
Somalia, in Etiopia, in Nigeria, in Liberia e in molti altri paesi africani, quotidianamente attuano 
stupri e violenze di ogni genere contro le donne, come se ciò facesse parte dell'ingaggio.  
Nella Repubblica Democratica del Congo, in particolare nella provincia del Nord Kivu, la 
guerriglia pratica impunemente lo stupro da alcuni anni. Le organizzazioni umanitarie hanno 
rilevato, nel 2005, almeno 1292 casi di violenza sessuale e altrettanti casi nei primi mesi del 2006.   
Le violenze contro le donne, insieme ad altri numerosi crimini, vengono utilizzate per distruggere 
psicologicamente la popolazione, e spezzare ogni resistenza. 
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8 MARZO: GIORNATA INTERNAZIONALE DELLA DONNA 
 

L‟8 marzo di ogni anno ricorre la Giornata Internazionale della Donna per ricordare sia le 

conquiste sociali, politiche ed economiche, sia le discriminazioni e le violenze di cui le donne 

sono ancora oggetto, in molte parti del mondo. 

 

L‟Emancipazione femminile  

La donna nella storia della civiltà è sempre 
stata subordinata all’uomo. Le differenze tra i 
due sessi portano il sesso maschile a prevalere 
su quello femminile occupando un ruolo 
privilegiato all’interno della società. La donna 
fin dai tempi antichi è stata posta in una 
condizione di inferiorità evolvendosi in una 
società essenzialmente misogina.  
Molti pregiudizi che vivono ancora oggi 
nell’immaginario collettivo hanno radici 
molto lontane e sono stati influenzati dal 
pensiero di molti filosofi, letterati e politici.  

 
Già a partire dagli stessi autori latini troviamo spesso ritratti di donne padrone ed ingannatrici 
difficili ora da ritenere veritieri. Facendo un salto di un millennio troviamo anche nel Medioevo 
volti di donne ingannatrici, streghe influenzate e completamente subordinate dalla presenza della 
Chiesa. Successivamente con il passare dei secoli la figura della donna, nonostante fosse 
continuamente subordinata a quella dell’uomo, comincia ad acquistare la sua emancipazione, la 
sua dignità, il suo valore. Solamente a partire dal Novecento la condizione della donna comincia a 
cambiare radicalmente e si può parlare così di donne in movimento; incominciano a formarsi 
corporazioni di donne che si uniscono per combattere contro tutte le discriminazioni della società 
misogina.  
Con l‟inizio della guerra le donne sospendono la loro rivendicazione per compiere il loro dovere 
di mogli, ma con la fine della guerra esse partono alla ribalta creando quei movimenti che 
porteranno all’emancipazione femminile di inizio secolo. Questo accade principalmente in 
America dove la donna viene liberata da molti lavori che è costretta a compiere e, grazie al 
miglioramento delle tecnologie, potrà divenire autonoma lavorando, ma soprattutto andando a 
scuola.  
Nel XX secolo l’emancipazione femminile raggiunge livelli inauditi. Le lotte femministe per la 
parità dei sessi crescono con un’alta velocità. Nonostante ciò le donne continuano ad essere 
sottovalutate e sfruttate; si scontrano con i pregiudizi dell’inferiorità sessuale femminile divenendo 
spesso donna-oggetto, donna-corpo senza morale o sentimento. Proprio da questo deriva la 
maschilizzazione di tutte le sfere alte della società che vede nell’uomo intelligenza e perspicacia. 
Sempre la produzione culturale è stata dominata dagli uomini che, a differenza delle donne, 
potevano liberare la loro forza creatrice.  
 
Anche in campo letterario solo il Novecento vedrà la progressiva liberazione della donna dalle 
catene della sua inferiorità con la conquista di mete quasi inaspettate. Ora come ora la condizione 
della donna è nell’Europa occidentale di massima emancipazione ed indipendenza; la donna è 
riuscita ad affermarsi in ogni ambito sociale, conquistando quella dignità che per natura si merita.  
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Il ruolo della donna in Lucania ieri e oggi  
Il fidanzamento ed il contratto di matrimonio 

Il ruolo della donna in Lucania oggi è totalmente cambiato. Un tempo ci si sposava presto, spesso 
entro i venti anni per le ragazze. Il rituale del fidanzamento, sia che partisse dalle famiglie che dagli 
innamorati, era un affare che doveva svolgersi secondo una certa procedura.  

Al corteggiamento a distanza, con sguardi furtivi in chiesa, nel corso della Messa solenne della 
Domenica e lungo il tragitto fino a casa della ragazza, scortata dalla madre, doveva seguire una 
richiesta ufficiale: “l‟ambasciata”.  L’iniziativa era affidata ad una persona, da parte della famiglia 
del giovane, che si recava a casa della giovane donna per chiedere la mano ai suoi genitori. Di solito 
si trattava di una persona estranea alla famiglia del ragazzo. Una volta accettato la proposta, da quel 
momento il giovane era autorizzato a frequentare la casa della fidanzata. Durante il fidanzamento 
era importante comportarsi con rispetto nei confronti delle rispettive famiglie. I fidanzati erano 
sempre controllati. Non passeggiavano mai insieme e se uscivano si vedevano solo per qualche 
istante, a debita distanza. In casa non si potevano toccare. Tra lui e lei doveva sempre sedere un 
altro familiare della ragazza. 

Il fidanzamento diventava ufficiale agli 
occhi della gente quando veniva 
permesso loro di recarsi in chiesa nei 
giorni di festa, seguiti a pochi passi di 
distanza dai familiari di lei. Prima del 
matrimonio i genitori di lui si recavano 
a casa di lei per decidere la data delle 
nozze; i genitori di lei si prendevano 
ancora un po' di tempo per confermare. 
Talvolta i matrimoni non erano felici 
perchè erano i genitori a scegliere per la 
ragazza.  

 

Ci si sposava presto. Una settimana prima del matrimonio, con parenti molto stretti si faceva una 
mangiata di pasta e carne. La mamma, le amiche e la stessa ragazza, futura sposa si organizzavano e 
preparavano dolci, pane e pasta. Ci si sposava col vestito bianco. Il matrimonio era una festa. 
L’elenco degli invitati, veniva preparato dalle rispettive famiglie. L’invito, esteso a parenti ed amici 
del vicinato, veniva recapitato a voce da alcuni incaricati i quali si recavano presso le abitazioni a 
raccogliere le adesioni. Il corteo nuziale si snodava lungo la via principale del paese, fino alla 
chiesa.  
                                                          Matrimoni anni „60 
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Dopo la cerimonia, lo sposalizio continuava a casa della sposa o dello sposo con un grande 
banchetto a base di bollito di verdure, pasta fatta in casa, come fusilli e orecchiette e carne di 
agnello o pollame. Dopo il pranzo, che durava fino al pomeriggio, in serata, veniva offerto un 
rinfresco a base di panini, biscotti fatti in casa, vino (vanto ed orgoglio dello sposo o di qualche 
parente), dolci accompagnati da un bicchierino di rosolio, preparato in casa.  

La festa era allietata dalla musica. Gli sposi aprivano le danze con un valzer, seguito da  tanghi  e 
mazurche; poi, a gruppi,  quadriglie e tarantelle al suono del violino chitarra, organetto o 
fisarmonica.  

               
Durante la serata, dopo il taglio e la degustazione della torta nuziale gli sposi passavano tra gli 
invitati distribuendo un cucchiaio di confetti di mandorla. Per il matrimonio si spendevano tutti i 
risparmi. Infine, sotto la casa degli sposi la gente andava a suonare una serenata.  
 

 
                    La serenata                        Ragazze da marito, nel vicinato, intente a ricamare il proprio corredo 

 

La dote 

I genitori degli sposi decidevano cosa regalare agli sposi: un pezzo di terra, una casa ecc. Alla sposa 
toccava portare tutto ciò che serviva in casa, come ad esempio il "corredo”,  in genere preparato in  
dalla mamma o dalla stessa ragazza, ricamato e cucito a mano.  
Lo sposo offriva altri beni, come la casa stessa, o un pezzo di terra. "La madre della sposa 
cominciava a preparare il corredo per la figlia quando era ancora piccola. Alla famiglia dello sposo 
toccava comprare l' abito alla sposa e viceversa. La madre di lei doveva comprare la camera da letto 
mentre la famiglia di lui doveva costruire la casa. Il ragazzo donava alla sposa una spilla d'oro, un 
collier e un anello. Altri aspetti del contratto di matrimonio implicavano al futuro sposo di avere un 
buon lavoro e molti terreni; alla donna dignità e illibatezza. Ci si sposava in media a 20 anni ma  le 
donne erano ritenute pronte ad affrontare il matrimonio già a 16 anni.  
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Per i maschi invece l'età era compresa tra i 20 e i 25 anni. Le famiglie in passato erano molto 
numerose. Non potevano mantenere tanti figli. Erano altri tempi e per guadagnare una lira 
occorrevano sacrifici e rinunce. La gente diceva che, se una ragazza non si fosse sposata "piccola", 
perdeva la sua bellezza e restava zitella.  Poichè le coppie si sposavano  giovani, avevano molti 
figli. Alla supremazia maschile corrispondeva anche la responsabilità di dover ricoprire il ruolo di 
capofamiglia.  
Gli uomini erano buoni, ma volevano essere ubbiditi . La donna aveva una posizione subalterna, se 
non di completa sottomissione nei confronti dell'uomo. Quasi priva d'istruzione, raramente si 
ribellava al fatto di essere confinata tra le pareti domestiche. La donna subiva il potere dell'uomo ed 
era costretta a fare la volontà del marito, a volte con un matrimonio di convenienza. Era 
consapevole che l' uomo era più importante e doveva accettare questa situazione. Che cosa si 
aspettava un uomo dal matrimonio? Formare una bella famiglia con tanti figli maschi, per essere 
aiutati nel lavoro dei campi, ma anche felicità, tranquillità e serenità. Inoltre: la voglia di 
conquistarsi una propria autonomia come capofamiglia, poter contare su una moglie "dimessa" ma 
che fosse una buona madre, curasse la casa, sapesse cucinare e crescere i figli. Che cosa si aspettava 
una ragazza dal matrimonio? "Coronare il sogno" di formarsi una famiglia; amore per sempre; una 
casa propria; la felicità con il marito; autonomia dai genitori e libertà dal loro controllo.  
 

 
Frequente era il desiderio della maternità. Era importante 
che il marito fosse fedele e leale, che  lavorasse e  
portasse i soldi a casa per il necessario. Come ci si 
divideva il lavoro in famiglia? Prevaleva il concetto che 
l'uomo lavorasse fuori (in campagna o altro) mentre la 
donna allevasse i figli e curasse la casa. Molto spesso 
anche le donne dovevano lavorare nei campi, in aggiunta 
alle faccende di casa. I compiti erano quelli di governare 
gli animali, curare il raccolto, fare la contadina ma fare 
anche da mangiare e lavare i panni alla fontana.  
 
 

     Articolo di Mangone Antonietta Pompeo (Socia, originaria di Muro Lucano – Potenza) 

Donne coraggiose 
Oggi in gran parte le donne anziane del Sud conducono una vita serena, vanno in chiesa, lavorano a 
maglia; a volte, se la salute lo permette, vanno ancora nei campi; spesso accudiscono i propri nipoti 
ma alle lotte per la loro emancipazione nessuno ha mai prestato attenzione. E pochi conoscono le 
mortificazioni e le battaglie sostenute dalle donne contadine, dalle braccianti, delle raccoglitrici di 
olive, per l’affermazione dei propri diritti. Nel 1949 in Italia il salario medio dei braccianti era di 
662 lire al giorno; nel Sud era di 390 lire, ma per le donne era di 195 lire. La media nazionale del 
salario mensile era di 18.300 lire, ma in Basilicata era di circa la metà, e per le donne la metà della 
metà.  
 
Quando nel 1955 fu emanato un provvedimento per l' indennità di disoccupazione ai braccianti, le 
donne ne furono escluse, perchè casalinghe, non disoccupate. Sicchè allo sciopero che seguì 
immediatamente dopo il contratto, vi fu una grande partecipazione di donne braccianti e lavoratrici 
dei campi. Così come tante contadine e raccoglitrici, che lavoravano fino a dieci ore al giorno per 
tre, quattrocento lire, furono quelle che parteciparono agli scioperi nell'ottobre e nel novembre del 
1960 a Matera. E tante furono le donne fermate, arrestate, alcune rimaste uccise in quegli anni di 
occupazione delle terre al Sud.  
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Ma la donna lucana, come molte altre donne del Sud, non è più "la donna dallo scialle nero", 
come dipinta da Carlo Levi e descritta da Rocco Scotellaro.  

 
Nel suo romanzo del 1955 “Le parole 

sono pietre” il medico e scrittore 
Carlo Levi (1902-1975) narra la sua 
esperienza di un viaggio in Sicilia. 
Nell’isola ebbe modo di incontrare 
importanti personalità venendo a 
conoscenza delle problematiche più 
gravi e urgenti del luogo.  
Dopo aver descritto con pittorica 
precisione il paesino di Sciarra e i suoi 
dintorni, Carlo Levi si recò a casa di 
Francesca, la madre forte e battagliera 
di Salvatore Carnevale, il bracciante 
agricolo e sindacalista socialista 

assassinato dalla mafia per aver intaccato gli interessi dei latifondisti ed essersi battuto per i diritti 
dei contadini. Francesca racconta la storia del figlio con dignitoso dolore e con un senso vivissimo e 
profondo di vera giustizia. 
 
La storia di Felicia Muscio 
Felicia Muscio era una donna lucana di Oppido che alla fine del XIX secolo lasciò il paese insieme 
alla figlioletta Rosa, quattro anni e poco più, per un indicibile viaggio in Sud America, per nave e 
poi attraverso le Ande, con mezzi di fortuna su muli e carretti, e ancora per mare verso il 
lunghissimo nord del Cile, per raggiungere il marito nella lontana Iquique. La sua storia, così 
emblematica, è stata scelta a rappresentare tutte le donne lucane emigrate nel mondo.  
 

Avvolta in un’ampia coperta, su un sentiero stretto e 
ripido, Rosa è a dorso di una mula. Fa freddo, benché 
sia estate. Intorno a lei, la roccia dell’arido paesaggio 
andino mostra qua e là le chiazze abbaglianti di nevi 
perenni. Rosa è un fagotto in braccio alla mamma, e si 
lascia trasportare con l’indolenza di una precoce 
rassegnazione alle vicende della vita. Non ha ancora 
cinque anni. Va a raggiungere il papà che l’aspetta in un 
paese dal nome strano, così diverso dai nomi dei paesi 
che ha lasciato da ormai più di un mese: Iquique. 
Chissà quanti giorni ci vorranno ancora per quella meta 
lontana. 

 
                                                                                                             
Sembrava già tanto lungo il viaggio da Oppido a 
Napoli. Un paese intero all’imbarco. Tanta gente che 
sembrava la festa di Sant’Antonio, non fosse stato 
per quella stanchezza, quegli abbracci e quelle 
lacrime che sapevano così poco di festa.  
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Ma il mare! Quel mare sembrava non voler finire mai. Quanti giorni, settimane, prima di poter 
ridiscendere dalla nave? 

 
 
Più di un mese per Mar del Plata, e non era che una tappa di questo percorso interminabile. Poi in 
treno fino a San Martín de los Andes, il confine andino dove insieme all’Argentina finisce anche 
la ferrovia. Là, un mulattiere  propose alla mamma di accompagnarle di là dalle Ande, a Los Andes 
del Cile. A dorso di quella mula, che ora fa sobbalzare la culla, strattonata com’è perché non perda 
la direzione. Ma la bimba sa che, dopo, questo viaggio non sarà ancora finito: dal confine a 
Santiago e Valparaíso, il mulattiere dice che saranno non meno di due settimane di carretto; dal 
porto mamma e figlia dovranno prendere ancora una nave per il lungo nord cileno, altre mille 
miglia fino a Iquique. Per ora sono già tre giorni almeno lungo la Cruce de los Andes, sentieri 
tortuosi, ripidi, polverosi, ponti stretti che passano su baratri e precipizi da far paura anche alle 
bestie. Sarà per questo che la mula è bendata.  
 
Una storia che potrebbe chiamarsi Dagli Appennini alle Ande… Perché dagli appennini lucani 
parte questa vicenda, dai monti di Oppido che allora – siamo alla fine dell’Ottocento – si chiamava 
Palmira (il nome che il paese ebbe per pochi decenni, dal 1863 al 1933). 
Felicia Muscio e la piccola Rosa ci misero due mesi per arrivare a Iquique.  
A questa figura di donna e alla sua avventura il sindaco della città di Iquique, Jorge Soria, volle 
che si dedicasse un simbolo concreto, che fosse anche l’emblema dell’emigrazione lucana, come 
riconoscimento del contributo dato dai nostri corregionali allo sviluppo e all’economia della città.  
E in questo modo l’ha ben interpretato anche il maestro Antonio Masini, autore dell’opera “Felicia 

de los Andes”, un grande monumento in ferro dipinto di rosso carminio (m. 8x3,80x3,50), che oggi 
si staglia a Iquique, di fronte all’oceano. 
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Le donne all‟Estero 

La storia invisibile è anche quella di tante donne che furono costrette ad emigrare fuori dai confini 
territoriali, con o senza bambini, per raggiungere il marito, già lontano, dove aveva trovato qualche 
sistemazione di casa e di lavoro. 

 
 
Oppure, l'alternativa era di diventare per tutti una 
"vedova bianca", cosi' si chiamavano quelle che 
aspettavano il marito per Natale o per l'estate. 
Così lasciavano il loro paese e il loro ambiente 
fatto di poche cose, ma certe: la casa, la fontana, il 
vicolo, il vicinato. Per tutti, uomini e donne, la 
Basilicata diventò ben presto "A terra du 

ricorde", come scrisse il grande poeta lucano 
Albino Pierro, di Tursi.  
 

 

Al ruolo già ingrato della casalinga andava ad aggiungersi il disagio dell' adattamento e soprattutto 
la difficoltà della lingua. Non motivata (almeno per qualche tempo) a un rapporto con gli altri, 
isolata nella possibilità di comunicare con i vicini o con i nuovi insegnanti dei figli. La confusione 
del presente, la nostalgia del passato, l'incertezza del futuro. La realtà dell'emigrazione al femminile 
presenta dunque dei risvolti tuttora inediti. Sfugge alle cronache, alle statistiche, il dato che esiste 
un’altra storia parallela. Le donne nella storia non ci sono. Sembra che gli eventi siano mossi solo 
da uomini. E' una invisibilità ingiusta che non rende il merito della sofferenza condivisa, del 
cammino percorso da uomini e donne insieme nella nostra storia regionale e nazionale.  

Occorre dunque costituire questa memoria storica al femminile, ricostruire qual' è stato il loro 
percorso, in quali settori e ambiti si sono affermate, per completare le vicende dell'emigrazione 
lucana, e quei profondi cambiamenti che sono in atto anche tra le lucane fuori della Lucania.  
Fuori della Basilicata le donne hanno trasformato il dramma in opportunità, hanno realizzato una 
inedita fusione tra culture, che rende spesso le donne lucane all'estero più avanti rispetto alle 
corregionali. Hanno dovuto confrontarsi con modi diversi di intendere il rapporto col lavoro, il 
rapporto coi figli, i tempi della famiglia. 
 

La Storia di Marcella Continanza 

Tra le donne lucane contemporanee, coraggiose, intraprendenti che con la loro capacità e 
perseveranza si sono affermate in Europa, spicca la figura di Marcella Continanza la quale,  
dal 1986, vive in Germania, a Francoforte. Poetessa e scrittrice, promotrice della letteratura 
femminile italiana in Germania, ha fondato vari periodici. Nei suoi Taccuini irrompe, più che la 
poesia colta e cosmopolita, quell’universo metaforico e immaginifico che appartiene a un nomade 
poeta mediterraneo finito a Francoforte, città che “è una lettera d’amore che non si apre”. 
 

Marcella Continanza è nata a Roccanova (PZ) e vive a Francoforte sul Meno. Giornalista. 
Redattrice culturale dei quotidiani La Provincia, Como e Il diario Venezia (1969-1982). Direttrice 
del mensile Vietato fumare: tutto cinema e dintorni (Milano 1984-85) e, dal 1999, di Clic Donne 

2000, il giornale delle italiane in Germania. 
Lodevole è stata l’esperienza della poetessa, nel mettere insieme donne immigrate in Germania, sì 
da renderle partecipi di una forza, riversando su carta emozioni e sogni, pensieri e dolori. Un 
febbrile impegno al femminile, che non ha mai rinnegato le sue radici lucane. 
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L‟Emancipazione culturale della donna nell‟antica Lucania:  

La triste vicenda di ISABELLA MORRA 
Torbido Siri, del mio mal superbo / or ch'io sento da presso il fine amaro, / fa' tu noto il mio 

duolo al padre caro, / se mai qui'l torna il suo destino acerbo. » 

Isabella di Morra  (1520? –  1546) è stata una poetessa italiana; una giovane donna che nella prima 
metà del XVI secolo illuminò il panorama letterario italiano.  
Figura tra le poetesse petrarchiste del Rinascimento; fu uccisa in giovane età dai suoi stessi fratelli 
per via di una presunta relazione clandestina con il barone spagnolo Diego Sandoval de Castro. 

 

                    

Isabella Morra era la terza degli otto figli di Giovanni Michele Morra, barone 
di Favale (odierna Valsinni, in provincia di Matera), e di Luisa Brancaccio. Gli altri figli furono 
Marcantonio, Scipione, Decio, Cesare, Fabio, Porzia e Camillo. Il padre fu costretto a emigrare, 
nel 1528, assieme al secondogenito Scipione, a Parigi, dopo la sconfitta delle truppe di Francesco I 

di Francia di cui era alleato e la vittoria di Carlo V per il possesso della penisola. Il feudo di Favale, 
spettante ai di Morra fin dall'epoca normanna, fu alienato per alcuni anni, passando alla Corona 
di Spagna. Dopo varie trattative legali, il feudo tornò ai di Morra, e fu affidato al primogenito 
Marcantonio. 
Nata a Favale, l'odierna Valsinni, nel 1516 circa, morì nell'inverno tra il 1545 e il 1546. Fu uccisa 
dai fratelli per una presunta storia d'amore con Diego Sandoval De Castro, poeta di origine 
spagnola, barone di Nova Siri (allora Bollita). Petrarchista, Isabella Morra ha lasciato uno 
struggente Canzoniere, fatto di dodici sonetti e tre canzoni, che, pubblicato per la prima volta nel 
1559, ne fa la più grande poetessa d'amore del Rinascimento italiano per originalità e schiettezza 
del sentire. 
Dopo un lungo silenzio, protrattosi dal 1559 fino all'Ottocento, fu riscoperta da Angelo De 

Gubernatis, nel 1901, con una conferenza tenuta nel Circolo Filologico di Bologna, poi pubblicata 
nel 1907. Ma doveva toccare a Benedetto Croce occuparsene approfonditamente in un lungo 
saggio, che fu preparato da un viaggio-pellegrinaggio fino a Valsinni, tra il 23 e il 25 novembre 
1928, nella speranza di trovar tracce della di lei vita e opera. Non fu trovato nulla, tranne l'aura 
entro cui si svolse una poesia, che, nata dall'isolamento geografico, diventava il canto della 
solitudine, secondo immagini e ritmi e sospiri che sarebbero stati, poi, di Giacomo Leopardi.  
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Anche Isabella Morra, infatti, sognò la fuga e la libertà dal suo "denigrato sito", ove era costretta a 
"menar" la sua vita e che considerava "sola cagion del suo tormento". E anche per lei l'unica 
forma di evasione fu la poesia, intesa come canto. 

Vagheggiando il mondo delle corti, la giovane poetessa pensava a Parigi, ove viveva suo padre, 
esule dal 1528, per aver parteggiato con i Francesi contro gli Spagnoli vincitori. Sola nel suo 
lontano castello, e in balia dei fratelli rozzi e selvatici, ella sospirava il ritorno del padre; bisognosa 
d'amore, forse dopo una grave malattia che la portò in prossimità della morte, trovò la quiete nella 
fede religiosa, di cui sono testimonianza la canzone a Cristo e la canzone alla Vergine; ma fu 
ripresa da un nuovo ardente desiderio di affetto e libertà al comparir di Diego Sandoval De Castro, 
marito dell'amica Antonia Caracciolo, applaudito nelle corti d'Italia, amico dell'imperatore Carlo V 
e dei potenti, ma nemico della famiglia Morra, filo-francese. 

I fratelli di Isabella, per motivi 
d'onore, ma anche per motivi 
politici, non accettarono nemmeno il 
sospetto che fra la sorella e il 
nemico spagnolo, sposato e con 
figli, potesse correre una simpatia, 
che forse era solo letteraria. Né si 
potevano ignorare le voci che 
correvano tra la gente di Valsinni. 
Sotto i loro pugnali e archibugi, 
perciò, nell'ordine, caddero il 
pedagogo di famiglia, protettore di 
Isabella e presunto mezzano 
d'amore, la stessa Isabella e, l'anno 
successivo, Diego Sandoval De 

Castro, in un agguato nel bosco di Noepoli. Per gli assassini, quindi, ci fu l'ospitalità francese, 
presso il re Francesco I e presso il padre, che dalla Francia non era mai rientrato e che nulla fece per 
evitare la terribile vendetta.  Nella foto, il Castello di Valsinni, dove visse Isabella Morra 
 

I Sonetti di Isabella Morra 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I fieri assalti di crudel Fortuna 
scrivo, piangendo la mia verde etate, 
me che 'n si vili ed orride contrate 
spendo il mio tempo senza loda alcuna. 
Degno il sepolcro, se fu vil la cuna, 
vo procacciando con le Muse amate, 
e spero ritrovar qualche pietate 
malgrado de la cieca aspra importuna; 
e, col favor de le sacrate Dive, 
se non col corpo, almen con l'alma 
sciolta, 
esser in pregio a più felici rive. 
Questa spoglia, dove or mi trovo involta, 
forse tale alto re nel mondo vive, 
che 'n saldi marmi la terrà sepolta. 
 

Torbido Siri, del mio mal superbo, 
or ch'io sento da presso il fine amaro, 
fa' tu noto il mio duolo al padre caro, 
se mai qui 'l torna il suo destino acerbo. 
Dilli com'io, morendo, disacerbo 
l'aspra fortuna e lo mio fato avaro, 
e, con esempio miserando e raro, 
nome infelice e le tue onde io serbo. 
Tosto ch'ei giunga a la sassosa riva 
(a che pensar m'adduci, o fiera stella, 
come d'ogni mio ben son cassa e priva!), 
inqueta l'onda con crudel procella, 
e dì: - M'accrebber sì, mentre fu viva, 
non gli occhi no, ma i fiumi d'Isabella. 
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Grandi personalità artistiche: Scultore Pier Francesco Mastroberti 

 

Pittore, scultore, ideatore di schizzi e bozzetti, Pier Francesco Mastroberti si è sempre dedicato con 
passione all’arte nelle sue  più svariate espressioni passando dalla pittura figurativa al disegno, alla 
grafica acquerellata , alle vignette e alle caricature. Poi la scultura: gessi, terracotta, tufo e bronzo. 
Allievo del Maestro Prof. Giovanni De Vincenzo , insigne esponente della  scultura partenopea 
contemporanea, che ha formato generazioni di artisti napoletani, Mastroberti deve in parte a lui la 
scelta della scultura come espressione di privilegio nel proprio panorama artistico ed emozionale. 

Pier Francesco Mastroberti è nato a Sant‟Angelo Le Fratte, un grazioso paesino in provincia 

di Potenza. Laureatosi in medicina e chirurgia ha esercitato la professione di medico a Salerno. 
Qui ha vissuto, e vive, operando parallelamente nella dimensione della creatività, acquisendo uno 
spazio sempre più ampio e solido nel mondo artistico. Ballerine, Cavalli, Pulcinella, Figure di 

Uomo nell’eterno completarsi con la donna,  fanno da scenario principe in questa capacità di 
espressione del corpo umano e delle icone che lo rappresentano. La spiritualità del maestro prende 
la sua forza da quel pathos, tipico delle sue opere che, in più di un’occasione,  porta al ricordo 
dell’espressionismo di Munch.  

Mastroberti è uno dei medici fondatori dell'A. M. Ar. S., Associazione dei Medici Artisti 

Salernitani. Negli anni '70/'80 ha realizzato vignette e caricature per il Bollettino Ufficiale 
dell'Ordine dei Medici e per alcune riviste mediche. Negli anni successivi ha partecipato a mostre e 
rassegne d'arte in Italia e in Francia. Nel 2012 ha creato il Pulcinella Mentore per il World Forum 
for Child Welfare per l'associazione Mentoring Italia/USA. 

Il 25 novembre 2013, nella cattedrale di Salerno, alla presenza dell'arcivescovo, è stato insignito del 
"Premio Ippocrate" come creatore del "Lumen et Magister", la scultura che, nel corso degli anni, 
è divenuta simbolo internazionale del Premio delle Giornate della Scuola Medica Salernitana. Il suo 

percorso artistico è stato oggetto di due tesi di laurea in storia dell'arte contemporanea. 

 
Ha partecipato a varie Mostre di pittura e di 
scultura tra cui: le Rassegne Nazionali ed 
Internazionali del Presepio presso il Maschio 
Angioino di Napoli e di “Arte Presepiale ” e della 
“Passione” a Giffoni Valle Piana, le Mostre 
organizzate dal Distretto dell’Arte e della Cultura 
di Cava de’ Tirreni-Vietri Sul Mare, “La 
medicina nell’arte e l’arte nella medicina”del 
Museo della “Scuola Medica Salernitana “  e  la 
IX edizione di “Presepiarte”, del Museo della 
Ceramica di Cerreto Sannita (BN). 
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Dal 20 DICEMBRE 2014, e per tutto il periodo natalizio, sono stati esposti, a MATERA, 5 presepi 
di Mastroberti. Si tratta di presepi in gesso e in terracotta esposti nel Complesso rupestre,  
“Madonna delle virtù", luogo in cui, nel periodo estivo, vengono organizzate le GRANDI 
MOSTRE di SCULTURA nei SASSI. La mostra, organizzata dal Circolo La Scaletta è stato un 
evento UNICO e irripetibile trattandosi di una PERSONALE di SCULTURA di "arte presepiale", 
nei luoghi suggestivi dei Sassi di Matera "Capitale Europea della Cultura 2019". 
 

Mastroberti è autore di elevato livello artistico, versatile ma schivo e riservato che dalle sculture in 
bronzo o terracotta, di formato minimale o monumentale, ai Presepi in garza e gesso, ai pastelli, agli 
olî, alle caricature, manifesta sempre con garbo, ironia e profondità la sua acuta sensibilità e 
intelligenza in una produzione che, per diversità e varietà, è una sorta di mare magnum. 

 
Lo scultore è autore di diverse opere pubbliche tra cui il LOGO dell‟ospedale di Salerno, il 

Monumento “La vittoria alata” e la fontana monumentale di “Bacco e Arianna” a 

Sant‟Angelo le Fratte (PZ). 

        
“La fontana monumentale di Bacco e Arianna del M° Mastroberti, a Sant‟Angelo Le Fratte 

 Il "LOGO dell'ospedale di Salerno", concepito dal medico-scultore Pier Francesco Mastroberti e realizzato in 
ceramica alveolata dal prof. Andrea Guarino e dallo stesso scultore, interpreta, con l'eleganza 
stilistica che è del medico, i tre elementi dell'intestazione: Ospedale  San Giovanni di Dio e 

Ruggi d'Aragona. San Giovanni  di Dio è nel santo che accoglie il malato, Ruggi d'Aragona è 
nello stemma marchesale; il concetto d'ospedale, poi, è  raffigurato - "non già con rigore 
scientifico ma con sicura efficacia scenografica" - nell'evoluzione del DNA umano: questo 
significano, difatti, i tre listoni colorati che, liberamente, evolvono nello spazio; il cirro da cui si 
dipartono i .tre listoni, infine, rappresenta  il dolore umano che si sublima. 
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“La vittoria alata” ed altre sculture del M° Mastroberti nel suo paese d’origine 

                

 
Pier Francesco Mastroberti: Sculture dedicate a Padre Pio          Padre Pio Confessore 

Il monumento di "Padre Pio Confessore", sito nei giardini dell’ Ospedale "San Giovanni di Dio e 
Ruggi d'Aragona" di Salerno, è una scultura dedicata a San Pio da Pietrelcina, realizzata nel 2001 
da Pier Francesco Mastroberti. In quello stesso luogo qualche anno prima, la notte del 2 novembre 
1995,  Dio operò una miracolosa guarigione per intercessione dell'umile frate cappuccino, destinata 
a rivelarsi decisiva per la causa di beatificazione del Santo. 
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Proponendo un fil rouge interpretativo che corre tra le varie opere, ci piace segnalare la scultura 

Humanet, in rete di metallo e gesso che già nel materiale della sua composizione rivela come 
l'Autore segnali il pericolo di una condizione generale nella quale il principio dominante è la rete, 
internet, dall'immensa capacità comunicativa costituita da una immensa regnatela fondata da 
migliaia di reti di computer sparse in tutto il mondo e collegate tra loro con le quali possiamo 
metterci in contatto.  
La scultura “Cavallo”, un tema a lui molto caro al quale ha dedicato da sempre disegni e sculture 
in cui veniva alla luce la vitalità e l'aristocrazia dell'animale, sia che lo rappresentasse fermo, o in 
movimento, o durante il corteggiamento. L'opera, anch'essa in rete di metallo e gesso, sembrava 
preannunciare il pericolo di una progressiva perdita della vitalità specifica degli esseri della 
Creazione. 
La pennellata fluida e sicura del nostro Autore dà vita ai “Vecchi”, avvolti in ampi e informi 
pastrani, quasi a mimetizzarsi e difendersi di fronte agli insulti del tempo e dell’esistenza. 
Amaramente curvi e rassegnati, o da soli seduti su una panchina, o serrati gli uni agli altri a cercare 
conforto nella comune sorte, invocano muti e con pudore uno sfiorare lieve di parola che rompa 
l’incantata prigione dei ricordi. 
La sensibilità dell’Autore verso il tema del Crocifisso, espressa con diverse iconografie è tesa ad 
esprimere i momenti topici della Passione. L’interpretazione più drammatica, realizzata da 
Mastroberti, si ispira al Christus Dolorosus e vede il Figlio di Dio volgere il capo verso l’alto e 
gridare a voce urlata al Padre la sua domanda di senso e di soccorso. Un grido che è urlo e pianto, 
invocazione e denuncia per le ferite e le sopraffazioni, i tradimenti e le delusioni (Nella foto, la 

scultura del Cristo, ubicata nel Chiostro dei Frati cappuccini, in Piazza Francesco a Salerno). 
 

     

 Pulcinella acquaiolo, garza e gesso (2008) 

Una mostra delle opere di Pier Francesco Mastroberti si è tenuta, il 18 gennaio del 2013, nella sede 

dell‟Associazione Lucana "Giustino Fortunato" di Salerno.   
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Personaggi illustri: Alfredo De Marsico 

Alfredo De Marsico (Sala Consilina, 1888 – Napoli,  1985), è stato 
un avvocato, giurista e politico italiano e  ministro della giustizia 
nel governo Mussolini. Laureatosi in giurisprudenza, nel 1909, 
all'Università di Napoli,  esordì il 5 dicembre dello stesso anno, davanti 
la Corte di Assise di Avellino, in un processo a carico di un imputato di 
duplice omicidio.  Divenne procuratore dal 1911 al 1917, anno in cui 
fu iscritto nell'Albo degli avvocati.  
Pareggiato in Diritto e Procedura Penale già nel maggio del 1915, 
divenne poi professore ordinario presso le  Università di 
Camerino  (1922), Cagliari e Bari (1926),  Bologna (1931), Napoli 
(1935) ed infine alla Sapienza di Roma (1938), cattedra che abbandonò 
nel 1960. 
Durante il Fascismo fu eletto deputato alla Camera per la prima volta 
nel 1924 tra le file del Listone Mussolini, varò una legge sulla riforma 

del codice penale e collaborò alla stesura del Codice Rocco. Fu rieletto alla Camera nel 1929, e 
confermato nel 1934. Dal 1925 al 1942 fece parte della commissione parlamentare per la riforma 
dei codici  mentre il 6 febbraio1943, entrò nel governo Mussolini in qualità di Ministro di Grazia e 
Giustizia, subentrando in tale carica a Dino Grandi. Membro del Gran Consiglio del Fascismo, il 25 
luglio del 1943 votò in favore della mozione Grandi che determinò l'arresto di Benito Mussolini. 
Condannato a morte, in contumacia nel processo di Verona del 1944, durante gli ultimi mesi di 
guerra risiedette a Salerno, ormai liberata dalle truppe anglo-statunitensi. 
Nella Repubblica 
Per la sua adesione al fascismo, terminata la seconda guerra mondiale, fu privato della cattedra per 
sette anni e allontanato dall'attività forense per quattro.  
Nel 1953 fu eletto, come indipendente, senatore tra le file del Partito Nazionale Monarchico, per 
passare nel novembre 1954 nel Partito Monarchico Popolare di Achille Lauro, fino al 1958.  
Venne nominato nel 1964 professore emerito dell'Università La Sapienza di Roma. Numerose 
furono le onorificenze ricevute dal De Marsico in quel periodo: venne nominato, ad 
esempio, cittadino onorario di Avellino, cavaliere di Gran Croce dell'Ordine dei Santi Maurizio e 
Lazzaro e gli fu consegnata una medaglia d'oro dall'Ordine degli avvocati di Lucerna. 
La rinomata attività forense, che coprì un arco di oltre mezzo secolo, si concluse con la 
partecipazione al collegio difensivo che, dinanzi alla Corte d'assise d'appello di Potenza, affrontò il 
clamoroso caso della strage di via Caravaggio. Fu, inoltre, otto volte presidente dell'Ordine degli 
avvocati di Napoli, di cui tenne la guida fino al 1980. Dopo la morte, venne posto in suo onore un 
busto in Castel Capuano e la cerimonia fu accompagnata dal discorso funebre del presidente 
dell'Ordine, l'avvocato Renato Orefice. Nel 1995, un decennio dopo la morte, un altro busto 
in bronzo fu collocato nella sala del Consiglio dell'Ordine degli avvocati di Napoli. 

“E’ stato il Demostene della nostra epoca!” ha 
affermato il noto avvocato penalista salernitano, 
Paolo Carbone, nella sua prolusione, riferendosi 
all’illustre avvocato Alfredo De Marsico, uno dei 
più grandi avvocati italiani del ‘900, ricordato lo 
scorso Mese di settembre 2015, nel Salone del 
Genovesi della Camera di Commercio di 
Salerno, in un incontro dal titolo: “L’oratoria 

forense, a 30 anni dalla scomparsa di De 

Marsico”, organizzato dal Rotary Club 

Salerno, presieduto dall’avvocato Vittorio 
Salemme, e dal Rotary Club Sala Consilina, presieduto dal dottor Giuseppe D’Amico.  
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L’avvocato penalista Paolo Carbone, con grande emozione, ha raccontato l’uomo De Marsico e 
ricordato il grande affetto che egli nutriva per la città di Salerno: “De Marsico ha mantenuto un 

rapporto di filiale affetto con Salerno dove ha esercitato per la prima volta dopo la tremenda 

avventura del 25 luglio del 1943”, ha raccontato l’avvocato Carbone, riferendosi al giorno in cui fu 
convocato il Gran Consiglio del Fascismo durante il quale De Marsico, che era Ministro di Grazia e 
Giustizia, fu l’estensore dell’Ordine del Giorno Grandi, insieme ad altri 18, che accelerò la caduta 
di Mussolini e del regime fascista. Per questo motivo fu condannato a morte in contumacia, 
allontanato dall’Ordine degli Avvocati e dalla docenza universitaria. L’avvocato Carbone, che ha 
approfondito il tema dell’oratoria, non solo forense ha aggiunto: “L’oratoria è affabulazione, 

fascino della parola, sentimento, cuore e ragione. Le arringhe di De Marsico sono opere d’arte, 

poesia pura”, ricordando anche che De Marsico aveva il suo studio a Napoli, e che frequentava 
spesso il Foro di Salerno: “Era amico un po’ di tutti gli avvocati salernitani. E’ giusto che sia 

Salerno a ricordarsi di questo genio dell’avvocatura, di quest’uomo straordinario che si è espresso 

ai massimi livelli come politico, studioso del diritto e soprattutto come avvocato penalista e 

oratore. E’ stato il faro dell’avvocatura italiana ed europea”. Carbone ha narrato anche di essere 
stato affianco a De Marsico nel primo processo che si svolse per mafia a Salerno.  
Il Senatore Michele Pinto, ha raccontato alcuni episodi della vita di De Marsico: “Fece lezioni 

private, per 15 lire al mese per aiutare la famiglia, quando la mamma si ammalò ad Avellino” e 
che il Maestro De Marsico, fu definito dal giurista Alfonso Tesauro: “Un mago insuperato che fa 

della sua parola un’opera d’arte in ogni processo” e dal giurista Giuliano Vassalli: “Un miracolo 

umano”.  

Il Presidente del Club Rotary Salerno, Vittorio Salemme ha ricordato che l’avvocato De 
Marsico fu nominato Socio Onorario del suo Club nel 1967 e di avere avuto la fortuna di sedere 
affianco al Senatore Michele Pinto, quando entrambi (Salemme e Pinto) erano Consiglieri 
Provinciali a Salerno.  
Il Presidente del Club Rotary Sala Consilina, il noto giornalista Geppino D’Amico, ha ricordato 
che l’avvocato De Marsico fu nominato Socio Onorario del sodalizio rotariano da lui presieduto e 
che all’insigne avvocato ha dedicato un libro: “Alfredo De Marsico. Il mago della parola” nel 
quale ha raccontato i momenti più importanti della vita di De Marsico: dagli anni della sua 
formazione, al suo ingresso in politica, al momento in cui fu allontanato dall’attività forense ed 
universitaria: “Fu Mario Berlinguer, il papà del noto politico Enrico Berlinguer, di idee politiche 

opposte a quelle di De Marsico, a restituirgli l’insegnamento sostenendo che un uomo come 

Alfredo De Marsico non poteva rimanere fuori dall’Università”. D’Amico ha anche ricordato la 
straordinaria dialettica di De Marsico che affascinava tutti: “Quando il passaparola annunciava la 

presenza di De Marsico al Tribunale di Sala Consilina, l’aula era stracolma e le sue arringhe 

venivano seguite nel silenzio più assoluto” e che il Comune di Sala Consilina ha dedicato una 
strada ed un busto all’illustre giurista . 
Tanti gli avvocati presenti in sala. Molti di loro hanno conosciuto personalmente De Marsico: come 
l’avvocato Mario Scuccimarra, che ha ricordato l’arringa di De Marsico nel famoso processo 
dell’avvelenatrice di Eboli e il primo sciopero degli avvocati salernitani capeggiato da De Marsico e 
Mario Parrilli; o il privilegio di sedere al suo fianco in alcuni processi, da parte di giovani 
avvocati, come Antonio Calabrese, che a soli 26 anni fece la sua arringa in difesa di Giovanni 
Alfinito, compagno di Carlo Falvella nel processo Marini – Falvella.  
Presenti anche il Consigliere Martuscelli della Procura Generale della Corte d’Appello; il 
Consigliere Franco Trifone, della Corte di Cassazione, il Presidente Claudio Tringali; 
l’Onorevole Tino Iannuzzi, il Senatore Alfonso Andria, il dottor Enrico Coscioni, il Presidente 
del Tribunale per i Minorenni, Pasquale Andria; il dottor Bruno Ravera, il Past Governatore del 
Distretto 2100 del Rotary, dottor Marcello Fasano, il dottor Angelo Palladino; gli avvocati 
Michele Sarno, Giovanni Avallone, Pasquale Franco, Nello Guariniello, Marco Menicucci e 

Arnaldo Franco.  
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                           Divagazioni poetiche 
                                            
 
 
Parliamo d‟amore 

Parliamo d‟amore 

per demolire la tristezza, 

Parliamo d‟amore 

Per sorprendere il mondo. 

Parliamo d‟amore 

per conservare i ricordi… 

Quando la carezza di un bim 

il bacio di una madre 

e l‟abbraccio di un padre 

erano l‟energia della vita. 

Parliamo d‟amore 

per le donne 

che hanno inseguito la libertà 

e sono finite vittime, 

per i giovani 

che vivono le finte passioni 

e non distinguono realtà e  

Parliamo d‟amore  

per tutti i giovani di ieri 

scresciuti con gli ideali 

ed il senso della famiglia  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Parliamo d‟amore 

Parliamo d‟amore 

per demolire la tristezza, 

Parliamo d‟amore 

Per sorprendere il mondo. 

Parliamo d‟amore 

per conservare i ricordi… 

Quando la carezza di un 

bimbo, 

il bacio di una madre 

e l‟abbraccio di un padre 

erano l‟energia della vita. 

Parliamo d‟amore 

per le donne 

che hanno inseguito la 

libertà 

e sono finite vittime, 

per i giovani 

che vivono le finte passioni 

e non distinguono 

 realtà e finzione. 

Parliamo d‟amore  

per tutti i giovani di ieri 

scresciuti con gli ideali 

ed il senso della famiglia  

a cui bastava questo  

e una buona cena 

per fare Natale. 

Parliamo d‟amore. 

Teresa Rotunno 

 

Gente mia 

Gente dalla faccia scavata, 

come l‟arida terra 

cui – da sempre 

cerca strappar povere messi, 

dalle mani callose, 

rozze e nodose 

come i vegliardi ulivi radicati 

ai declivi assolati. 

Gente mia, 

dal viso ciucciato 

da ancestrali tormenti, da 

rinunce… 

consumata da febbre di riscatto: 

buona, ospitale, 

semplice, sincera, 

ma indomita e fiera. 

Gente Lucana, 

operosa ed onesta, 

ancora sana 

…mentre tutto degrada! 

Antonio Limongi *  

(Dalla raccolta di Liriche “Edelweis” 

*Lucano di Maratea, Antonio 

Limongi è nato nel 1929 ed ha vissuto 

la sua adolescenza nella vicina 

Trecchina.  

Laureato in Giurisprudenza, presso 

l‟Università “Federico II” di Napoli, è 

stato Funzionario delle Dogane. 

Cavaliere della Repubblica e Pluri-

accademico, ha al suo attivo due 
Sillogi di Poesia (Un ciuffo d‟Erba e 

Spore d‟Autunno); la pubblicazione 

del volume: “Trilussa, satira e 

poesia”; un libro di Racconti lucani 

(Così… forse dal vero); “Ricerche e 

curiosità sulla genesi di alcune opere 

liriche: Storia dell‟Operetta”. 

 

 

„O sciuscio „e viento 

Guagliù „sto munno è terra 

Nu ve regnite „e sacche! 

Quanno se saglie „ncielo 

„a terra tira abbascio  

E „a terra dint‟ „a terra 

è fatta pe‟ turnà! 

Facite comm‟ „a mme: 

so‟ ssulo ricco „e core… 

diébbete nun ne faccio, 

palazze nun ne tengo, 

perciò nu juorno o l‟ato 

quanno fernisce „a vita, 

sulo nu sciuscio „e viento 

me basta pe‟ saglì! 

Nello Tortora** 
 

**Recentemente scomparso, Nello 

Tortora è stato un poeta e scrittore 

salernitano, fondatore e direttore di 

“Brontolo”, mensile satirico-culturale, 

dal 1993, nonché presidente e 

animatore del Centro Letterario “La 

Scaletta” di Salerno. Giovedì 17 

Dicembre 2015 l‟Associazione Lucana 

di Salerno ha organizzato una serata 

sulla Poesia Umoristica, a lui dedicata, 

con la partecipazione dei parenti e di 

tutti i suoi amici. 

 

Guagliune accussì 
 
Guagliune cu 'e sguarde  

ca se perdeno luntano, 

ca s'hann' 'a tené stritte cu 'a mano, 

guagliune ca ce fanno penzà,  

c' 'a gente p' 'a via se gira a guardà', 

guagliune difficile ra capì, 

guagliune ca songo accussì. 

Ra criature quase nun ce se penza, 

pare ca cu l'ate c'è poca differenza, 

masculille o femmenelle 

'e ccriature so' tutte belle. 
Guagliune ca maturano lentamente, 

guagliune cu tanta cose  

strane 'nt' 'a mente. 

Attuorno a loro so' ancora surrise, 

a 'o patre e a mamma 

tutte s'affannano a strenge 'a mano: 

“Nun v'avvelite, ca chianu chiano..” 

Guagliune ca s'àgitano  

senza na raggione,  

ca s'hann' 'a guardà una continuazione 

Po' 'e ccose se fanno chiù cumplicate,  

'e prubleme vèneno  
uno appriesso a l'ate, 

'e surrise r' 'a gente a uno a uno 

se stutano attuorno,  

come 'e stelle 'nt' 'o cielo 

quanno accumencia a fà' juorno. 

Guagliune ca jocano cu ' penziere, 

ch' 'e tutte quant songo 'e chiù straniere, 

sempe chine 'e paure, 

guagliune cu 'e geste r' 'e ccriature. 

'O specialista, 'a terapia, „a palestra, 

l'associazione, e po' ropp'a tutto 
sulamente 'a rassignazione, 

e 'o penziero ca continuamente  

va chino 'e sgumento  

a 'o futuro c'ha da venì  

pe' sti guagliune  accussì. 

Sti guagliune accussì  

mo se so' addurmute, 

stu suonno calmo forse l'aiuta, 

'e prutegge, quase 'e sustène 

come a 'o calore 'e chi 'e vo' bene. 

Rint' 'o scuro, sott' 'e lenzule 

forse nun songo cchiù tanto sule. 
Stanno sunnanno ca attuorno, fore,  

ce sta nu munno fatto pe' loro. 

Nun teneno chiù chelli facce smarrite, 

sònnano 'e ccose belle r' 'a vita. 

Stanno facenno nu suonno speciale, 

sunnanno sunnanno se sentono uguale.      

 

          Mario Mastrangelo 
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Abito da sposa 

Fra obliati vecchi abiti, 

d‟improvviso ricompari 

vecchio vestito da sposa, 

che un giorno lontano 

adornasti 

l‟amore ed, invano, 

fra i  merletti 

cerchi la sua mano, 

che felice ornasti 

con l‟anello nuziale. 

Ma Tu, ora pur lontana nel 

cielo 

dall‟azzurro incantato, 

sei sempre qui, ove aleggia 

il Tuo spirito né il vento 

dell‟oblio 

asciuga il Tuo ricordo, 

che non t‟abbandona 

o allevia il rimpianto di non 

averTi 

più e vano è, stringere 

fra le dita 

il vaporoso bianco vestito, 

per ritrovare la donna 

innamorata di quel giorno 

e scacciare l‟ombra 

della tristezza, 

che accompagna la Tua vita 

per ritrovare 

il giorno felice con il profumo 

di sposa, che, ormai, 

resta solo nel cuore. 

Gennaro Mazzeo ** 

 

Lucania 

Sui calanchi, l‟esodo 

verso i campi lontani, 

si ripete all‟infinito, 

all‟alba di ogni giorno. 

Grandiosità contadina, 

impastata di sacrificio 

e di rassegnata nobiltà, 

continua a vivere 

tra gli alberi stenti. 

Anche gli scongiuri 

son rimasti gli stessi, 

come le grida dei fanciulli, 

che corrono per le strade 

verso un futuro, che non c‟è. 

In cima al colle, il paese 

sfida la solitudine, 

tra le nuvole desolate 

del tempo. 

Sotto le lenzuola di bucato,  

le donne lucane 

curano, con l‟amore,  

le profonde ferite della vita. 

Franco Pastore*  

  
(Tratta dalla Silloge 

“Il Profumo di Ermione”) 

L‟ultimo saluto 

Fu dolce quel tuo 

stringermi la mano 

nella deserta stazione 

in una sera autunnale. 

La tua carezza si faceva 

sempre più avvolgente 

con lo slancio di sempre 

e il fremito nel cuore. 

Il treno riprese troppo 

presto 

la sua inesorabile corsa, 

ma in me rimase 

raccolto e chiuso 

il tuo lucente sguardo 

preludio di un addio 

senza più ritorno. 

Concetta Vizioli 

Dopo la laurea in  
Lettere e Filosofia,  

conseguita all‟Università  

di Napoli, ha insegnato  
Italiano e Latino nei Licei  

Classici e Italiano e Storia  

negli Istituti Tecnici.  

Ora è in pensione e si dedica  
alla sua grande passione:  

la poesia. Vive a Salerno 

 

 
 

*L‟ultima Opera poetico-letteraria di Franco Pastore, “Nell‟anima”, è una 

raccolta della sua produzione poetica, con ben 245 poesie, tratte dalle Sillogi: 

“Il Profumo di Ermione”, “Aqua Electa”, “Salerno dal Concord”, “Le tue 

labbra”, “Oltre le stelle”, “Ombre di sogno”, Ricordi del tempo”, 

“Baluginar di luna”, “Voci”, “Cronos”. 

La maggior parte di queste poesie vanno lette e gustate nel loro stesso  

abbandono, che assume i toni più vari a seconda dello stato d‟animo che le ha 
dettate. 

Con quest‟ultima Raccolta di poesie, Franco Pastore riesce a cogliere e far 

emergere, dalla realtà, quegli aspetti che gli consentono di tradurre le liriche in 

più intense ed emblematiche immagini, senza trascurare ricordi indelebili. In 

questi componimenti , da leggere  con una emissione di fiato,  si avverte un 

filone nascosto, segreto, che lega la figura alla parola: e le parole, nel loro 

suono e nelle loro cadenze ritmiche, pongono l‟accento sui valori fonici, che 

corrispondono ai valori plastici essenziali. Questi versi, nella loro globalità, 

sono da segnalare non soltanto per l‟armoniosa bellezza ma soprattutto per 

l‟intensità emotiva che li animano. 

La Produzione di Opere di Franco Pastore è vastissima. Oltre alle Sillogi 
citate, è autore di oltre duecento “Video-liriche”, presenti su Yu-tube; 

Opere in Prosa, Saggistica, Drammi, Farse, Commedie, Fiabe, Opere 

multimediali. Ha ricevuto molte onorificenze. 

 

**Gennaro Mazzeo è nato in 

Lucania, a Spinoso, in provincia di 

Potenza. Vive a Salerno dal 1950. 

Laureato all‟Università di Napoli in 

Scienze Giuridiche ed economiche, è 

autore di componimenti poetici e 

racconti, è appassionato di 
Letteratura e di Poesia.  

Ha partecipato a numerosi Premi 

Letterari, riscuotendo lusinghieri 

riconoscimenti.  

E‟ socio dell‟Associazione Lucana 

di Salerno e del Centro Artisti 

Salernitani. 
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Bullismo,  Mobbing e Stalking.  Le Unioni Civili, la surrogazione della 

maternità e le adozioni gay. Le Famiglie Arcobaleno. Il “movimento 

gender”  e le “sentinelle in piedi”. 
 

Il bullismo, una forma di comportamento sociale 
reiterato, di tipo violento e intenzionale, prevaricatorio, 
attuato nei confronti di soggetti considerati come bersagli 
facili e incapaci di difendersi, che va dall’offesa alla 
minaccia, dall’esclusione del gruppo alla maldicenza; 
dall’appropriazione indebita di oggetti fino alle percosse o 
alla costrizione di fare qualcosa contro la propria volontà. Il 
bullismo è quindi un fenomeno squisitamente psicosociale e 
rappresenta un segnale di disagio non solo per la vittima (che 
subisce e viene perseguitata), ma anche per il bullo (che 
aggredisce), un modo spaventato e infelice di affermare la 

propria presunta e rassicurante normalità. Il bullismo è una questione relazionale che tiene conto dei 
comportamenti disfunzionali e delle difficoltà psicologiche di entrambi i soggetti in relazione in un 
determinato contesto. Come se fosse un copione con dei ruoli rigidi: l'aggressore, la vittima, lo 
spettatore (che può intervenire o più spesso assiste in silenzio).  
Le manifestazioni del bullismo possono essere di vario tipo: fisico, con calci, spintoni, sputi, 
molestie sessuali; verbale, con prese in giro, insulti, parolacce, minacce, comprese le scritte sui 
muri o nei bagni; psicologico (più indiretto, ma non meno pericoloso), ignorando o escludendo dal 
gruppo, isolando, mettendo in giro false voci, pettegolezzi e calunnie sul conto di un altro. 
 
                  

Il Cyberbullismo, invece, consiste nello spedire messaggi molesti, tramite email, sms, chat, social 
di vario tipo o fotografie e filmati, fatti di nascosto e diffusi online.  

IL BULLISMO OMOFOBICO 
L'omofobia è la paura e l'avversione irrazionale nei 
confronti dell'omosessualità,  basata sul pregiudizio. 
L'Unione europea la considera analoga al razzismo, 
all'antisemitismo e al sessismo.  
Con il termine "omofobia" quindi si indica 
generalmente un insieme di sentimenti, pensieri e 
comportamenti avversi all'omosessualità o alle persone 
omosessuali. 
Il bullismo omofobico scolastico è l'insieme di quei 
comportamenti violenti a causa dei quali un alunno o 
un'alunna vengono esposti ripetutamente ad esclusione, 

isolamento, minaccia, insulti e aggressioni da parte del gruppo. La vittima, squalificata e de-
umanizzata, non potrà più uscir fuori, da sola, da questa situazione.  
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Il bullismo di matrice omofobica è rivolto a quei compagni, di sesso maschile o femminile, che 
sono percepiti come devianti in termini di: identità di genere (sentirsi di appartenere al genere 
maschile o femminile);  ruolo di genere (avere per esempio comportamenti, preferenze tipicamente 
femminili o maschili secondo le aspettative sociali e culturali di una data società); orientamento 

sessuale (avere preferenze affettive e sessuali per persone dell’altro sesso, dello stesso sesso o di 
entrambi). 
Il termine dispregiativo frocio o finocchio, ad esempio, è rivolto esclusivamente ai maschi  e non 
solo perché sembrano effemminati, ma anche se sono timidi ed impacciati. Per le ragazze invece 
l’insulto più diffuso è “puttana” e si riferisce più a un comportamento che a un modo di essere o 
una predisposizione come l'orientamento sessuale. 
Le prepotenze di tipo omofobico chiamano sempre in causa non ciò che si fa, ma ciò che si è, 
una dimensione profonda del Sé psicologico e sessuale. Ecco perchè chi ne è vittima può incontrare 
particolari difficoltà a chiedere aiuto agli adulti e al gruppo dei pari: teme di richiamare l'attenzione 
sulla propria sessualità, con i relativi vissuti di ansia e vergogna, e la paura di deludere le aspettative 
dei genitori. 
Quali sono gli effetti psicosociali del bullismo omofobico? I risultati delle ricerche confermano 
che episodi di bullismo omofobico tendono a causare danni allo sviluppo e al benessere sia a livello 
fisico sia a livello psicologico, anche gravi e a lungo termine.  
Se i danni a livello fisico tendono il più delle volte a rimarginarsi col tempo, lo stesso non si può 
dire per le ferite psicologiche che possono trasformarsi in veri e propri disturbi come 
i sensi di colpa e di vergogna, in cui la vittima tende a cercare una propria responsabilità sia nei 
comportamenti (credendo di aver agito male), sia a livello disposizionale (considerandosi, ad 
esempio, “sbagliato” o malato); sentimento di solitudine e isolamento (una vita nascosta percepita 
come inaccettabile e una vita pubblica costruita su un’immagine falsa di sé); 
crollo dell'autostima, senso di impotenza, depressione, aumento del rischio di suicidio; 
diminuzione del rendimento e rischio di abbandono scolastico. 

IL MOBBING E LO STALKING 

Comportamento, più o meno analoghi, in altri contesti, vengono 
identificati  come mobbing, una forma di terrore psicologico sul posto 
di lavoro, esercitata attraverso ripetuti comportamenti, aggressivi e 
vessatori , da parte di colleghi o superiori. La vittima di queste 
persecuzioni si vede emarginata, calunniata, criticata: ad essa vengono 
affidati compiti dequalificanti, o spostata da un ufficio all’altro, o  
sistematicamente messa in ridicolo di fronte a clienti o superiori. 
 

 
Lo stalking, invece, indica una serie di atteggiamenti tenuti da 
un individuo (stalker), che affliggono un'altra persona, 
perseguitandola e generando, in essa, stati di paura e ansia, fino 
a compromettere lo svolgimento della normale vita quotidiana. 
Ciò si differenzia dalla semplice molestia sessuale per 
l'intensità, la frequenza e la durata della variegata congerie 
comportamentale.  
 

Tutto ciò, se compiuto in modo persistente e tenace, in modo da indurre anche malessere 
psicologico o fisico nella vittima, costituisce un atto criminale e persecutorio, in alcuni Paesi punito 
come tale dalla legge.  
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Unioni Civili e adozioni gay – Il Decreto “Cirinnà” che sta dividendo il Paese 

Si definiscono unioni civili tutte quelle forme di convivenza fra 
due persone, legate da vincoli affettivi ed economici, che non 
accedono volontariamente all'istituto giuridico del matrimonio, o 
che sono impossibilitate a contrarlo, alle quali gli ordinamenti 
giuridici abbiano dato rilevanza o alle quali abbiano riconosciuto 
uno status giuridico. La classe delle unioni civili è molto variegata 
nel mondo e comprende un'estrema varietà di regole e modelli di 
disciplina: in particolare, le unioni civili possono riguardare sia 

coppie di diverso sesso, sia coppie dello stesso sesso; il diritto non è rimasto indifferente 
all'evoluzione dei costumi ed esiste oggi un gran numero di provvedimenti legislativi che 
disciplinano le nuove unioni. 
L'Italia non ha attualmente una legislazione effettiva per le unioni civili. Si parla pertanto di 
"coppia di fatto" in quanto non riconosciuta giuridicamente. Ciò non significa, tuttavia, che una 
unione stabile, sia pure "di fatto", non faccia sorgere in capo ai conviventi diritti e doveri. Pertanto, 
il disegno di legge “Cirinnà”, all'esame del Senato. disciplina le unioni civili per le coppie 
omosessuali e la convivenza in genere. In sostanza prevede la  creazione di un nuovo istituto per 
coppie dello stesso sesso e «avvicina» le unioni gay al matrimonio introducendole direttamente 
nel codice civile. Il testo Cirinnà inoltre, estende alle unioni civili la cosiddetta stepchild adoption 
- letteralmente «adozione del figliastro» -  meccanismo che permette a uno dei membri di una 
coppia di essere riconosciuto come genitore del figlio, biologico o adottivo, del compagno.  
 

La genitorialità in Italia e all'estero nelle famiglie omosessuali. 

Di certo non lo è in Italia, ma in molti paesi d'Europa è socialmente accettato che coppie gay 
adottino o concepiscano un figlio. Questo succede nel Regno Unito, in Spagna, Svezia, Belgio, 
Olanda e Islanda. In Irlanda e Francia, perfino i single possono adottare. Da più di dieci anni in 
Gran Bretagna la pratica dell'utero in affitto è già legale, e molte coppie di aspiranti padri vi 
ricorrono per avere un figlio. L'hanno fatto Ricky Martin, Elton John e molti altri vip gay e etero, 
ma anche persone comuni come una coppia gay di Livorno che ha affittato un utero negli USA e 
che ora può definirsi una vera famiglia. 
La surrogazione di maternità o gestazione per altri o gestazione d'appoggio,  
Talvolta denominata "utero in affitto", è il ruolo che nella fecondazione assistita è proprio della 
donna (madre portante), che assuma l'obbligo di provvedere alla gestazione ed al parto per conto di 
una persona o una coppia sterile, alla quale si impegna a consegnare il nascituro. La fecondazione 
può essere effettuata con seme e ovuli sia della coppia sterile che di donatori e donatrici 
attraverso concepimento in vitro. La surrogazione in pratica si ha quando una donna si presta a 
portare a termine un'intera gravidanza, fino al parto, su commissione di single o coppie incapaci di 
generare o concepire un bambino. 
In Italia gli ostacoli legali sono numerosi, sia per l'affitto di mamme surrogate che per l'adozione e 
l'affidamento. Le coppie gay non possono ufficializzare la loro unione, né tantomeno adottare, 
poiché per le adozioni in Italia è necessario essere sposati da almeno 3 anni. 
Spesso quindi queste coppie si rivolgono a istituzioni estere, sia per sposarsi che per affittare un 
utero, coronando così il loro sogno d'amore e di famiglia, ma le complicazioni legali non mancano. 
Le Famiglie Arcobaleno 
L’ Associazione genitori omosessuali (nota principalmente  come Famiglie Arcobaleno) è 
un'associazione italiana fondata nel 2005, sul modello dell'associazione francese Association des 

Parents Gays et Lesbiens, per promuovere, per la prima volta in Italia, il dibattito pubblico 
sull'omogenitorialità e la tutela di tali formazioni sociali. 
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                   Alcuni partecipanti della Festa delle Famiglie Arcobaleno  a Salerno, 3 maggio 2015 
 
In Italia sono comunque migliaia le "famiglie arcobaleno", sono migliaia: donne o uomini che 
hanno avuto figli da una relazione eterosessuale e che in seguito hanno accettato la propria 
omosessualità;  coppie o single omosessuali che aspirano alla genitorialità; famiglie che aspirano ad 
avere figli e che sperano che l'Italia si adegui alle norme europee per i diritti dei gay. 
L'associazione, diffusa in tutto il territorio nazionale, ha l'obiettivo di tutelare i diritti dei figli delle 
coppie conviventi, ed offre servizi di supporto psico-giuridico (sia tramite una linea telefonica che 
con gruppi) e didattico alle famiglie ed agli educatori scolastici e promuove attività culturali e spazi 
di incontro per famiglie e bambini. L'associazione gestisce un centro nazionale di documentazione 
sulla genitorialità gay e lesbica. 
 

Dal “movimento gender” alle “sentinelle in piedi”. 
Manif pour tous Italia (le Sentinelle in Piedi), Pro Vita Onlus, Age, Agesc, Giuristi per la vita e 

Movimento per la Vita, per una sana educazione sessuale a scuola, sono i principali gruppi di 
interesse che promuovono l’idea che esista una Teoria del Gender, un’ideologia del Gender e 
conseguentemente un’educazione Gender.  
Gender è la parola inglese per “genere” inteso come genere sessuale. Da circa trent’anni la parola 
è associata ai Gender Studies ovvero quelli che in italiano vengono chiamati studi di genere. 
Questi studi mirano a individuare e a spiegare i motivi per cui ad un dato genere (maschile o 
femminile) vengano attribuiti dei ruoli specifici non strettamente legati alle caratteristiche sessuali 
(ad esempio perché le donne guadagnano meno degli uomini). Non esiste quindi una teoria usata 
dalle “Lobby Gay” per scardinare l’istituto della famiglia e men che meno insegnare 
l’omosessualità nelle scuole.  
Ma come è nata l’ ideologia Gender? Sembra che l’opera di convincimento sia stata messa in atto 
dal Pontificio Consiglio per la Famiglia, che già da diversi anni ha iniziato a diffondere l’idea 

dell’esistenza di un’ideologia «che nega l’importanza della differenza dei sessi e favorisce 

l’esercizio sterile e ludico della sessualità. Si arriva a considerare la famiglia un residuo storico 

destinato a scomparire in un prossimo futuro». In un documento intitolato Famiglia, matrimonio 

e unioni di fatto, pubblicato nel 2000, vengono mosse molte critiche al concetto delle unioni di 
fatto. Nel testo si invitavano i governi a eliminare le leggi a sostegno delle unioni civili e delle 
coppie di fatto, da equiparare alle famiglie unite dal matrimonio (religioso). Il documento mira ad 
avvertire sui pericoli che scaturirebbero da un tale riconoscimento per l’identità dell’unione 
matrimoniale e sul grave deterioramento che ne deriverebbe per la famiglia e per il bene comune 
della società. 
 

Sentinelle in Piedi è una resistenza formata da persone che vegliano su quanto accade nella società 
denunciando ogni occasione in cui si cerca di distruggere l’uomo e la civiltà. Le Sentinelle vegliano 
nelle piazze per risvegliare le coscienze intorpidite e passive di fronte al pensiero unico. 
Ritti, silenti e fermi vegliamo per la libertà d’espressione e per la tutela della famiglia naturale 
fondata sull’unione tra uomo e donna 
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In Italia le Sentinelle in Piedi sono nate in difesa della libertà di espressione messa in discussione 
dal DDL Scalfarotto, già approvato dalla Camera e ora al Senato.  Presentato come necessario per 
fermare atti di violenza e aggressione nei confronti di persone con tendenze omosessuali.  
Con questa legge chiunque faccia rifermento ad un modello di famiglia fondato sull’unione tra un 
uomo ed una donna, o sia contrario all’adozione di bambini da parte di coppie formate da persone 
dello stesso sesso, potrebbe essere denunciato e rischiare fino a un anno e sei mesi di carcere.  
Perché in silenzio? Non c’è nulla come il silenzio che faccia emergere la voce della coscienza, 
oggi quanto mai silenziata da un potere che tende a ridurre l’esigenza di verità e il bisogno infinito 
connaturato a ogni essere umano. Perché un libro? Le sentinelle leggono perché in un mondo in 
cui tutto viene manipolato dai mezzi di comunicazione non si accontentano di informazioni 
imparziali.   

Il FAMILY DAY, A ROMA, CONTRO UNIONI CIVILI E GENDER NELLE SCUOLE  

Il 20 giugno 2015, tanta gente in piazza San Giovanni - più di un milione di persone, secondo gli 
organizzatori,  si sono ritrovati a Roma, in Piazza San Giovanni per partecipare alla manifestazione 
contro le riforme in materie di diritti civili e famiglia. 
 

 

Sul palco, svettavano i manifestati "difendiamo i nostri figli. Stop gender nelle scuole". Accanto, 
un ritratto della Madonna con il Bambino. "Le famiglie sempre un babbo e una mamma", si 
leggeva in uno degli slogan esposto dai manifestanti. A sostenere l'iniziativa sono stati esponenti di 
Area Popolare - Ncd, Fratelli d'Italia, alcuni esponenti di FI e del disciolto Movimento che faceva 
capo a Mario Monti, mentre il segretario della Lega Matteo Salvini ha inviato un messaggio: "Un 
abbraccio alle mamme e ai papà che stanno pacificamente manifestando a Roma, per difendere 
il futuro dei loro bambini".   
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FOTO RICORDO 

Incontro sulle pari opportunità con la Prof.ssa Maria Rosaria 
Pelizzari, Eva Avossa, Dina Oliva (Pres. FIDAPA) e  

Matteo Cantarella (chitarrista). 

Incontro sulla telemedicina, con il Dr. Giuseppe Satriano,  
Fondatore di  “Soccorso Amico” 

CARNEVALE 2016 

Ricordo di Giuseppe Gentile, con la Prof.ssa Lia Persiano, il Giudice Pasquale Andria, Presidente del Tribunale dei Minori  
di Salerno, il prof. Ambrogio Ietto,  Eva Avossa e la famiglia Gentile. 






	1.pdf
	UNITO4
	1.pdf
	2
	3

	2

